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CAMILLO 



llaccònlaridosi' tante e st grandi cose intorno a 
/Furio Camillo, sembra cosa veramente partico- 
lare e assai strana che portalo essetidosi con fe- 
lice successo in moltissime e importantissime 
spedizioni , eh’ essendo stalo eletto dittatore per 
ben cinque volle, e quattro volle trionfato aven- 
do, e stato pur essendo tenuto come seoondo 
fondatore di Roma, con tutto ciò neppurc/una 
sola volta non sia stato consolo. Cagione di que- 
sto si fu la costituzione in cui trovavasi alfcor la 
repubblica, nella disct>rdia che passava tra il 
senato ed il popolo, che non acconsentiva che 
creati fossero consoli; ma eleggeva i tribuni ad 
aver il governo delle cose; de’ <[uali , quantun- 
que usasser eglino in tutto autorità e possanza 
consolare , era ciò nulla ostante men duro e 
molesto l’impero, per esser diviso fra.jnolti. 
Injperciocchè 1’es.sere le faccende governate non' 
da due , ma da sei personaggi, tornava a conso- 
lazione di coloro, a’ (juali troppo era gravosa 
l’oligarchia. Essendo pertanto allora Camillo in 
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auge assai grande per la gloria sua e per le Fa- 
mose sue gesta, non volle esser fallò consolo 
malgrado del popolo, benché,' pereleggere ap- 
punto i consoli, ordinati fossero spesse volle hi 
quel metzo i comizj. Negli altri ufficj d’ ogni 
sprtu , eh’ egli sostenne , si portava in modo, che 
l’’ autorità era comune, anche quando gover- 
nava egli solo, ma la gloria poi era tutta sua 
particolare, anche quando governava insieme 
cògli altri. Qtiella comune era per cagion della 
moderazione eh’ ‘egli usava nel comandare , te- 
nendosi così lonlan da ogni invidia j sua parti- 
colare era questa , per cagion della prudenza sua 
propria, nella quale per universale consentimento 
ei primeggiava. Non essendo per anche allora in 
gran lustro la famiglia de’Furj, (t) egli fu il 
primo che da sé medesimo s’ acquistò gloria , 
militando sotto il dittatore Postumio Tuberlo - 
nella gran battaglia contro gli Equi' ed i Volsci. 
Conciossiachè cavalcando innanzi all’ esercito , e 
ferito venendo in una coscia, non si ritirò già, 
ma trattosi il dardo fuori della ferita, dove ri- 
masto oragli infisso , e venuto quindi alle mani 
co’ piu valorosi de’ suoi nemici, li volse in fuga. 
Oltre gli altri premj ed onori che per questo 
egli ottenne, fu crealo benanche censore, (2) 

(t) Questo era il nomedi famiglia, poiché Ca- 
inillo fu un soprannome dato a certi giov>mietti di- 
stinti che x}eid\»ano neitempy, e Cannilo fu ti primo 
a oouscrnure questo soprannome. ^ 

(2) ISoìi certo allora, perchè Camillo ayea. 
circa <"*5 anni , ma secondo i migliori computi la 
sua ccnsw'a cadde presso a poco 29 anni dopo 
questa battaglia. Non doi'casi dò trascurar diay- 
i'cifirc ■ . 
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-ttllìcio ,che in quel tempo era in granile estima- 
zione. Si fa menzion di una cosa assai bella, 
eh’ ei fece essendo appunto censore , ed è , che 
con persuasioni e con minacciar pene indusse 
quelli eh’ erano senza moglie^ ad isposare le ve- 
dove, il numero delle quali era gramle per ra- 
gion delle guerre : e di un’altra cosa necessaria , . 
•e si è, che obbligò anche gli orfani a pagare fri- 
• buto, i quali da prima n’ erano esenti j il che far 
'gli convenne per le guerre continue , che abbi- 
sognavano di grandi spese ; % urgenza bicea spe- 
• Clemente l’assedio ene allora terievasi a’vej 
(da alcuni chiamati son Venetani ) , la città dei 
'gualì capo era dell’ Etruria , non inferjor punto 
a Roma per numero d’armi e per quantità di 
soldati , superba e fastosa per dovizie , per mor- 
bidezza di vita ,’ per lusso e per magnificenza j 
e spesse fiale valorosamente avea combattuto , 
contendendo a’ Romani la gloria e l’impero: 
ma , ìniBevolita allora da grandi sconfìtte , ri- 
mossa già s’era da una tale emulazione. Quegli 
abitatori però, munita avendola d’ alte é forti 
mura, e riempiuta d’ogni sorta d’armi e di 
vettovaglia, con intrepidezza sóstenean quclPas- 
sedio, che fu ben lungo, e fu del pari aspro e 
faticoso anche per gli assediatori. Imperciocché 
essendo avvezzi i Romani ad uscir fuori a guer- 
reggiare solamente la state, e non j>er molto 
tempo, e a ritirarsi poi ad invernare alle lor 
case, furono allora da’ trilmni la prinw valila 
costretti a formar ripari e munire gli alloggia- 
menti , per passare continuamente in paese ne- 
mico la state ed il^ verno. Erano già quasi com- 
piuti seti’ anni da che- si faceà quella guerra, 
onde tacciati venivano i comandanti perchè 
sembrava che troppo lentamente si portassero 
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in qiiell* assedio; di modo die fu loro alfin le- 
vala la dignità, c furono eletti altn , a’ quali 
appoggiata fosse la guerra. Di questi fu uno 
Camillo, per la seconda volta creato allora 
trlljuno: ma egli in quel tempo non opeix> 
nulla intorno all’ assedio, toccato essendogli 
<r andarne a guerreggiar contro i Falisci cd i 
Capcnati ; i quali , mentre occupati erano i Ro- 
mani in queir assedio, danneggialo aveaii molto 
il lor territorio, e recala loro molestia per tutto 
H corso della gnerpa etnisca; e respinti ^▼elmeIX) 
allor da Camillo, sicché ritiraronsi dentio le 
mura , dopo esserne restala uccisa ima gran 
quantità. Quindi stando la guerra nel maggior 
suo \igorc, avvenne il portento del lago d’Alha, 
il quale , non essendo ad udirsi meuo meravi- 
glioso di qualunque altra cosa strana e iiicredi- 
t>ile , siccome quello che non era mosso da ve- 
runa causa comune , nè avea principio veruno 
di ragion fìsica, apportava grande spavento. Era 
per cominciare i*auliinuo e per finire la state, 
rjclla*quale non erano già venule di molle piog- 
gic , nè sentili s’ erano spirar gran fallo i venti 
meridionali. Degli stagni, delle correnti c lontane 
d’ogni sorta, di che abbonda l’Italia, partesi 
secco totalmente, e parte conservar potè a gran 
pena piccola cpiantllà d’ac.cjiia ; e Inlli i fìuini, 
siccome suol sempre addivenire la state , sror- 
reaiio aflàlto umili e bassi. Ma il lago di Alba, 
Ifi cui acqua nasce c si ferma in quel nietlcsiiiio 
sito, circondato es.sendo da monti ubertosi, visi- 
bilmente andava crescendo , non già per ali-uii 
motivo naturale, ma per una cjiialclie divina 
disposizione, e solicvavasi su per le pendici, 
finché giunse finalmente a toccare i glog'ù più 
alti, alzandosi cosi senza fluttuare e senza scoo- 
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volgersi punto. Da principio ciò noff arrecò me- 
naviglia che a’ pastori e a’ bifolchi; ma posciachè 
ruppcsi dalla quantità del Tacque e dal peso 
quell’ ostacolo che^ quasi istmo, facea che il lago 
inondar non polesse la sottoposta pianura, e una 
gran piena precipitosamente discese giù pe’ se- 
minati e per gli albereti infìno ai mare, non re- 
starono già sbigottiti solamente i Romani, ma 
tutti ^11 abitatori" d’Italia, che teneano un tal 
prodigio per indizio di una qualche gran cosa. 

Di un si latto successo moltissimo si ragionava ^ 
nell’ esercito che ài Tassedio era de’ Veji, di modo 
che all* orecchie giunse di questi pure Tacci- 
dente del lago ; e come acca<!e che negli assedj 
che vanno In lungo, spesse volle trattino e s'ab- 
bocchino fra^loro i 'nemici, così avvenne che 
allora un Romano conversava e Irattenevasi' con 
uno de’ Vej, uomo pratico delle antiche storie ', 
e che nella periria ae’ vaticinj parea più inten- 
dente degli altri. Il Romano pertanto, veggendo 
ch’egli, com’ebhe intesa l’escrescenza del lago, . 
se ne rallegrava oltre modo, e si rideva di quel- 
la assedio dissegli non esser già quella la sola 
cosa ammirabile addivenuta in quel tempo , ma 
essersi mauifestati a’ Romani prodi gj ancora più 
sorprendenti , i quali l)en volentieri gli avrebbe 
comunicaU , per vedere -se fosse possibile, in 
quelle imiversali calamità, di porre in miglior 
condizione i suol privati interessi. Avendogli 
però colui prontamente e di buona voglia .ac- 
consentito , ed entrato essendo in colloquio in- 
torno a ciò , aspettaiulosi di sentir cose arcane, 
il Romano a noco a poco , cosi ragionando , lo 
discostava dalle porle della città j e come ben 
allontanati se ne furono, il Romano stesso , il , 
quale più robusto u'a, lo prese e il levò alto 
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da terra, e con l’ajuto di molti, concorsi dal 
campo, vintolo e superatolo, il menò a co- 
mandanti. Veggendosi egli allora in tale ne- 
cessità, e conoscendo che non potrebbe per 
modo alcuno fuggire ciò eh’ era già destinato , 
manifestò i secreti oracoli che riguardavano la 
di lui patria , e che diceano che non poteva es- 
ser presa prim a che l’ acqua del l^go Albano I* 
uscita essendo fuor delle sponde, Baratta aven~ 
dosi un’altra via, condotta in giro non venisse 
da’ nemici e respinta ind^tro,'*e che impedito 
le fosse il mescolarsi col mare. Ciò udendo il se- 
nato,' e non sapendo a qual partito dovesse ap- 
pigliarsi, gli parve bene di mandare a Delfo > ad 
interrogarne quel Nume. Gl’ inviati,- eh erano 
illustri e grand’ uomini , Cosso Licinio , Valerio 
Potito e Fabio 'Ambusto, là navigato avendo e 
consultato il Nume, se ne ritornarono con portar 
anche .altri oracoli,, che mostravan come tra- 
scurati -s’eranoi da,’ Romani alcuni consueti riti 
rielìe feste chiamale Latine- E in quanlq al- 
r acqua Albana , ' ordinato loro veniva che pro- 
curassero ad ogni loro potere di respingerla dal 
mare al r insù nell’antico siio^ alveo, o , se ciò 
non potesser fare, la divertissero con is^var 
buche e fosse per la pianura, sicché venire a 
disperdersi. Com’ ebbero riferite lai cose, i sa- 
cerdoti si diedero a far sacrifici , e il popolo a 
intraprender se n’ andò i lavori e a divertir 
l’.^cqua. Il senato poi, nell’anno^ decimo di 
quella guerra , annullati avendo gli altri magi- 
strati, creò dittatore Camillo; e cmesli preso 
, con sé, per comandante della cavalleria, Cor* 
neiio Ripiene, fece prima di tutto voti agli 
Dei di celebrar grandi spellacoU,- conse- 
crar tempio alla Dea cmamata da’ Romani la 
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madre Matuta j quando felicè e glorioso fine 
sortito avesse la guerra. Dalla maniera de'sa- 
grificj che fatti vengono a* questa Dea potrebbe 
alcuno certamente credere cn ella fosse Leuco* 
tea : impèftiocchè le donne conducono una ser- 
va nel tempio, e la percucton con verghe, ed 
indi ne la scacciano fuori, esportano in brac> 
ciò, in vecé dei foro pròprj, i figliuoli dei 
fratelli, e rappresentano nel sacrificio quan« 
to fecero le nutrici di Bacco , e quante patì , 
Ino per camion della concubina. Dopo che tatti 
ebbe i voti , assalì Camillo i Falisci , e li vinse 
in una graude battaglia , insieme co’ Capenati, 
clr* erano in loro' soccorso! Hivoltatosi poscia al> 
d'assedio de’ Ve}, e veggendo che sarebbe statp 
assai duro e malagevble.il dar assalto alla'città, 
si mise a scavar cuniculi, essendo quel terreno 
al d’ intorno ben acconcio agli scavamenti , e 
potendo\ isi condur basso il lavoro , senza che 
se n* avvedesse il nemico. Per Io che riuscilagli 
la cosa come sperava, egli mosse al di fuori 
1’ assalto per così chiamai^ i nemici alle mura : 
ed intanto altri de’ suol , andati di soppiatto 
pe’ cunicoli , entraf'ono , senZva essèr veduti, nella 
rA:ca dov’ era il tempio di Giunone , eh’ era il 
più grande clie fosse nella città., e tenuto in 
somma venerazione. Dicesi che ivi sacrificava 
appunto in quel tempo il capitan degli Ctrusci, 
e che 1* indovino osservale avendo le viscere , 
ad aita voce dicea che il Nume data avrebbe 
vittoria a chi compiuti avesse que’ sagrificj j 
onde uditasi questa voce da' Romani, cn erano 
ancor ne* cuniculi, ruppero subitamente il pa- 
vimento e sbucaron fuori gridando 'e facendo ^ 
remore coll’ armi , e, spaventali e messi in fuga i 
nemici, rapiron quelle viscere e le portarono a 
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Camillo. Ma (queste cose per^ avventura semhre- 
ran simili a tavole. Presa a viva forza la città, 
e saccheggiando e portando via i Romani una 
immensa ricchezza , Camillo , che vedea c?b 
dall’ alto della rocca , da prima soflermatosi , -si 
mise a piagnere : poi celebrar sentendosi e chia- 
mar beato da’ circostanti , alto levò le mani agli 
Dei^e disse pregando : it O Giove sommo, e voi, 
a Numi lutti, che vedete le buone e le cattive 
0 operazioni degli uomini , voi stessi ben con-.- 
. e sapevoli siete che noi , non fuor di ragione , 

B ma costretti da necessità, venuti siamo a pu- 
• nire questa città d’ uomini nemici e malvagi. 

0 Se però a noi pure , soggiiùise , avvenir mai 
» per contrario dovesse Un qualche malanno , 
fl mosso da invidia 'della' presente nostra pro- 

1 sperilà , io vi prego di distornarlo dalla città 
B e dall'armata romana, e di forlo cader sopra 
a di me, rendendolo picciolo e lieve il più che. 

B sia possibile, ii Ciò detto, rivolger volendosi 
(siccome è costume, dei Romani di girarsi a de- 
stra dopo le preghière e le adorazioni), nel- 
l’atto, appunto '^el rivoltarsi , sen cadde: per 
la qual cosa costernatisi quelli eh’ eran presenti, 
egli , in piedi levatosi , disse essergli ciò addi- 
venuto secondo Ja preghiera sua, col patite una 
picclola caduta \>er una grandissima felicità. Sac- 
cheggiata avend’ei la città j determinò 'di trasportar 
a Roma il simulacro di Giunone , del che avea 
fatto voto. Unitisi là per quest’affare gli artefici, 
egli sacrilicò, e supplicò la Dea di voler pren- 
dersi cura di loro, e benignamente venirsene 
ad' abitare cogli altri Dei che se ne stavario in 
Roma.’T)icono che il simulacro, mandando'^al- 
lor fuori una bassa voce , dicesse ché ciò voleva 
cd approvava, Livio però asserisci che Camillo 

) ■ 
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f)£nsi toccandlo la Dea, la pregava e rinvitava,- 
ma che alcuni di coloro cn* erano qui\i luron, 
que’ che risposero eh’ ella ciò voleva ed appro- 
dava, e che vòlenlieri gli avrel)be seguiti. A 
quelli che sostengono ’un tal miracolo , e che, 
il flifendono per vero, moltissimo giosa, per, 
comprovarlo , la fortuna della cilttà , la quale 
non era possibile che da ^cosi picciolo e spre-, 
gè voi principio ascendesse a tanta altezza di. - 
gloria e di possanza , senza soccorso divino» 
che con molti e grandi segui le si mostrasse 
fi’ or a in ora presente. V’engono già ad<lot ti altri 
prodigi consimili, come, clve i simulacri pure 
sparso abbiano spesse volte sudori, che sieno 
•stati uditi mandar sospiri , che sieno stali ve- 
duti quando rivoltarsi e quando ammiccare f 
cose che raccontate sono da non pochi degii 
anticlii storici. Noi pure molte cose raccontar po- 
tremmo degne di meraviglia, udite da uomini, 
de’ nostri tempi , le filali non sarebbero da di- 
spregiarci così di leggieri e sepza riflesso: ma si 
corre perìcolo di prestar troppa fede , odi negarla 
troppo a così fatti racconti, per cagion della de- 
bolezza umana, che non ha limiti e non sa mo- 
derar sè medesima , ma trasportar si lascia ora alla, 
superstizione ed alla superbia , ora alla Irascuranza 
e al dispregio delle cose divine : in questo però, 
ottima cosa è la cautela e quel nulia di troppo, 
Camillo pertanto, o per la grande impresa che 
ei fece , soggiogando una città emula di Roma» 
nell’ anno decimo da che era assediata, o pel 
sentirsi chiamar felice e beato , levatosi in al- 
terigia , e riempiutosi di pensieri fastosi , pia 
che non comportava un magistrato soggetto alle 
leggi, ed agli ordini della repubblica ,’\rioofò 
superbamente, si per altre magnificenze, e sà 
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l^erchè solilo sopra un cocchio tirato da qtiatlto 
cavalli bianchi, se n’andò cos^ a traverso di 
Roma ; ciò che alcun altro duce non ha mai 
fatto nè prima , nè dopo , sacro riputandosi 
da’ Romani il cocchio tirato in quella maniera, 
c attribuito venendo al padre e re degli Dei. 
Per questa cagione incontrò egli il biasimo dei 
cittadini, non avvezzi a venire insultati da tanta 
arroganza,’ e a una tal cagione ve n’aggiunse 
anche un’altra s«conda, opponendosi alla legge, 
per la quale divider doveansi gli abitatori di 
Roma , per andarne ad abitare altrove. Imper- 
ciocché proponeano i tribuni della plebe che 
tanto il popolo , quanto il senato si separasse in 
due parli, e che l’una restasse ad abitar quivi, 
e l’altra, tratta a sorte, ad abitar se n’andasse 
nella città soggiogala , come fossero in questo 
modo per passarsela più felicemente, e per cu- 
stodir meglio con queste due grandi e belle 
città il loro terreno ed ogni altro lor bene. Il 
popolo adunque, ch’era cresciuto in gran nu- 
mero e fattosi ricco , volentieri accolse nna tal 
proposizione , ed afl’ollavasi continuamente con 
islrepito e con tumulto intorno al tribunale , 
chiedendo che dati fossero i voti. Ma il senato 
ed i principali fra i cittadini , pensando che 
- questo politico maneggio dei tribuni fosse non 
già una divisione , ma una distruzione di Roma, 
e tollerar non polendolo, fecero ricorso a Ca- 
millo: ed egli temendo il cimento, tenea il 
popolo in occupazioni, e trovava pretesti, per 
li quali andava sempre mettendo ostacoli alla 
legge de’ tribuni ; e però anche per questo ren- 
duto s’era egli grave al popolo e odioso. Ma 
la c^ìdn più manifesta e più grande che il po- 
polo ebbe di odiarlo , si fu l’ avergli ei lolla la 
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decima' parte delie spoglie che avea riportate , 
prendendone quindi il popolo stesso un motivo, 
quantunque non' molto giusto, non però affatto 
irragionevole. Conciossiachè avea (atto voto Ca- 
millo, nel tempo (come è probabile) che mo-* 
vea contea i Vej, di consecrar ad Ajìollo, quando 
presau* avesse la città, la decimo parte di quella 
preda. Ma presa la città e saccheggiata, o fosse 
eh’ ei non sapesse indursi ad arrecar molestia 
e dispiacere a* suoi "cittadini j o fosse di’ei se 
ne dimenticasse per le grandi faccende dalie 
quali si trovava allora occupato, lasciò che de- 
predassero anche quello di che egli avea fatto 
voto. In progresso poi di tem|>o , nel finir di' 
quella sua magistratura'^ espose la cosa in se- ' 
nato; e gl’^indfovmì pwr^ ’aaiiunziavano che nei ' 
sagrificj manifestamente appariva lo sdegno dei 
Numi , il quale mitigar si dovea con propizia- 
zioni di oflèrla in rendimento di grazie. Quindi 
però, decretato avendo il senato che quelli che 
aveano avuto di quella preda ( poiché non era 
possibile il far che non fosse stata divisa) ne 
presentassero, con lor giuramento, la decima 
parte, riuscì la cosa di molta molestia ed affli- 
zione a’ soldati , eh’ erano persone povere , e 
che , dopo tante fatiche , si vedeano costretti a 
dover restituire una si gran parte di ciò che' 
acquistato é ben anche già consumato essi avea-' 
no. Sentendo Camillo che da loro si movea 
tumulto contra di sé, nè sapendo allora appi- 
gliarsi ad altro miglior pretesto, ricorse ad una 
scusa la piìi stempiata dì ogni altra , confessando 
di essersi dimenticato del voto : maqueglino pur 
tuttavia si sdegnavano che ', fatto avend’ egli 
voto in allora di ofl’rir la decima delle spoglie’ 
-*de’ suoi nemici , raccogliesse poi questa decima 
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«ìalle sostanze de’ suoi cittadini. Cib nulla o* 
stante arrecò ognuno quella quantità che dovea^ j 
e si divisò di far con quel ritratto un nappo 
d’oro, e mai\^arlo a Delfo. Ma essendo nella 
città una scarsezza d’oro assai grande, mentre' 
i magistrati andavano considerando per trovar ' 
maniera i onde • venisse somministrato , le ma- [ 
trone, consultalo avendo fra sè medesime, con* 
tribuirono per questo sacro dono quanti orna- < 
namenti di oro aveano intorno alle proprie per- 
sone , i quali formarono il pe» di otto talenti. 
Volendo però il senato, in ricompensa, decen- 
temente onorarle , decretò che dopo la lor morte - 
recitata fosse anche ad esse, come agii uomini, 
orazione di l)en degna lode : imperciocché non 
costumavasi per io addietro di publdicamente 
encomiar donna morta. Scelti poscia avendo ’ 
tre personaggi de’ principali, gl’ inviarono sopra 
Una nave lunga, pomposamente adornata, e di 
ottima gente fornita. Non pur la tempesta, ma 
Len anche la calma fu loro contraria : ma nè 
per runa nè 'per l’altra però non perirono, 
.scampando ' inaspettatamente dal pericolo , in 
cui SI trovarono, massime j>er la seconda; con- 
ciossiachè , manrato loro il vento presso l’ isole 
d’ Eolo, assaliti ivi furono, come corsali, da tri-, 
remi di Lipari : pur quando gli assalitori .videro 
che stendean queglino .supplicnevolmente le' ma- 
ni , si ratlenriero dal far irruzione sopra loro , 
ma attaccala e condotta in portò la riave.,jmet- 
teano quivi all’incanto e le persone ed ogni 
altra cosa , credendo già che tosser pirati ; e a 
gran fatica poi gli lasciarono andare, per per- 
suasione del capitan Timesifeo, uomo di virtù 
e di auiorità grande, il quale traendo in'mare 
anche delie sue proprie navi, gU accompagnò. 
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e consacrò insieme. con esso loro quel dono : 
per la qual cosa ebbe in Roma quegU onori 
che ben gli si convenivano. Intanto i tribuni 
della plebe andavano destando ancora la legge 
intorno alla divisione e trasmigrazione della 
gente, quando in.sorta opporl «aia mente la guerra 
contro i Falisci, fece sì che facoltà ,ebT>èro i 
principali cittadini di crear ne’ copiizj le cari- 
che a loro talento, e crearono Camillo , con 
altri cinque, tribuno de’ soldati, richiedendosi 
dalle faccende un condottiero che fosse di au- 
torità, di reputazione e di sperienza fornito. 
Datisi i voli dal popolo , condusse Camillo 1’ e- 
sere ito ad inv ader la region dei Falisci , ed 
.assediò Falena , città hen munita e ben prov- 
vista di tutto ciò che fa d’uopo alla guerra. Egli 
ben s’ avvisava che stata non sarebbe cosa age- 
vole il prenderla , e che non vi si spenderebbe 
già poco tempo; pur così far volle per tener 
occupati e distratti i suoi , cittadini , acciocché 
riposandosi eglino oziosamente a casa , non a- 
vesserò agio di lasciarsi condurre dalle persone 
faziose, e di suscitar sedizioni: imperciocché i 
Romani serviansi quasi sempre di un tal rime- 
dio , come fanno i medici, scacciando fuori 
quelle male affezioni che sconvolger potean la 
repubblipa. Ma que* di Falena tenendosi già da 
ogni parte sicuri ; e confidando ne* loro ripari, 
in tal dispregio avean quell’ assedio , che trat- 
tine quelli che sta.vano alla custodia delle mura, 
gli altri tutti se ne andavano in ioga raggiran- 
do per la città , ed i lor figliuoli seguivano a 
frequentare la scuola , e giù condotti venivano 
dal lor maestro a passeggiare e ad esercitarsi 
per fin d’intorno alle stesse mura: mentre ser- 
viansi anch’ essi di un maestro comune, sicco- 

Plut. II J 2 
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me i Greci, volendo che i^figliuoli subito da 
bel principio. fossero unitamente allevati, é stes- 
sero insieme tra loro. Questo maestro adunque, 
il culaie col mezzo di quei fanciulli, cercava di 
tradir la città, li conducea fuori ogni giorno . 
sotto le mura, tenendoli da prima in vicinanza, 
e dopo che s’erano esercitati, li conduceva pur den- 
tro. Ma quindi poi di.scostamloli , a poco a poco gli 
assuefece a non aver più tema veruna, quasi fos- 
sero in una total sicurezza: e finalmente, aven- 
doli una volta seco tutti ,. venne a dar nelle 
prime guardie romane, e diédeli in mano ad 
esse chiedendo di venir condotto a Carnilio.^ 
Come fu condotto a lui dinanzi, gli disse_che 
era egli il governatore e il maestro di quei fan- 
ciulli ; ma che ciò nulla ostante egli avea pre- 
ferito il fargli cosa "gradevole a cjuesti doveri 
suoi, e che veniva- à consegnargli la. città in 
que’ fanciulli medesimi. Ciò sentendo Camillo , 
elibe quell’ atto per. cosa sceller-ata e detestabile, 

' e disse verso quelli che gli' er:ui presenti che 
è veramente la guerra cosa dura ed_alroce , e 
che vien coiìd^la a fine per via di molte in- 
giustizie e d’operazioni violente .ma pure che 
anche nelle’ guerre ci sono alcune .leggi che 
osservai si deggiono dalle persone dabbene ; e 
che non bassi a procurar la vittoria^ in modo 
eh’ alibiasi poi a riconóscerla da empie azioni e 
malvagie t imperciocché conviene che .un prode 
oapitano guerreggi appoggiato alla sua propria 
virtù , non già confidandosi nella nequizia degli 
'aìtri. Quindi ordinò a’ littori che stranpasser di 
dos.so al traditore le vesti, e legassergii le mani 
al di dietro, e dessero staffili e verghe a’ fan- 
ciulli, acciocché eglino stessi il gasligassero , 
cacciandolo alla città con percosse, ' Pur allora 
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f[ue* \li Fiilei'ia arcorti s-erano del tradimciilo j 
e liieiili’ era la città tutta piena eli jainenli e di 
pianto (come si conveniva in una tanta sven- 
tura , e ^li uomini stessi piìi cospicui e hen 
•anche le donne alle mura correano e alle porte, 
quasi altiitto fuori di senno , ecco i fanciulli che 
ne inenauo il maestro , vilipendendolo e insul- 
tandolo ignudo e legalo, e chiamando ad alla 
voce Camilli), salvatore e nume e padre loro. 
Per lo che. non solamente i genitori 'di quei 
fanciulli ma tuffi gli altri, cittadini ancora, 

• veggendo ciò , presi furono da meraviglia , e 
s’ innamorarono , delia giustizia 'di Camillo ; e 
raccoltisi in assemi>lea ,^mandarongli ambascia- 
dori , ponendo nelle di lui mani ogni loro a- 
vere : ed egli mando gli ambasciadori medesi- 
mi a Roma,- i quali introdotti in senato, dis- 
sero che avfendo i Romani preferita la giustizia 
alia vittoria, aveano loro insegnato di aver più 
caro d’ essere. soggiogati da essi, che di restar- 
sene in libertà, non pensando giàd’es.ser tanto ai 
Romani inferiori di forza, quanto confessavano 
d’ essere superati in virtù. Rimes.so avendo ([uimli 
il senalù all’ urlntrìo di Camillo il giudicare e 
disporre intorno a. quelle cose, egli, ricevuti 
danari da que’ di'^Faleria, e falla amicizia con 
lutti i FaJisci si ritirò : onde i- soldati che s’ a- 
speltavano di saccheggiar Falena, lornali es- 
sendo a Roma colie mani vote, andn\ano ac- 
cusando Camillo plesso gli altri cittadini , come 
nomo che nemico fosse del popolo , e che per 
invidia non pennellesse a’ poveri T avvantag- 
giarsi. Avendo poscia i tribuni della pjcbe di 
bel nuovo proposta la legge della divisione, cbia^ 
mavano il popolo a dar il voto : ma Camillo 
allora non jstlii\ando d* inconlmr qualunque 
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inimicizia , si espose a parlar con tutta lìhcrtà , 
e seppe pii* tl ’ ogni altro far violenza al popolo, 
sicché a suo dispetto disapprovata fu quella le^- 
ge ; e quindi egli venne ad esser odiato vie . 
maggiormente , a segno che nelle sue disavven- 
ture domestiche ( essendogli morto di -malattia 
uno de’ due figliuoli che avea) non trovò punto 
rallentato dalla compassione l’ odio contro lui 
concèputo j quanluncjuc egli, essendo d’indole 
dolce e mansueta, provasse per quel caso un’ estre- 
ma afflizione ; ma chiamato essendo in giudizio, 
ei , per cagion del lutto , si raltenne in casa , v 
standosi rinchiuso dentro insieme colle donne. 

L’ accusatore’ era Lucio Apulejo , che lo incol- 
pava di furto pelle spoglie di Etruria; e di- 
ceasi che fiirono in sua casa vedute anche certe 
porte di rame, state già' di ra^io'ne de’ soggio- 
gati. Il popolo poi era cosi irritato centra di 
lui, che ben chiaramente vedeasi che per qua- 
lunque pretesto gli avrebbe doto il volo contro. 
Convocato avend’egli pertanto gli amici, i com- 
nniiloni e i colleglli saioi (numero di persone - 
jion picciolo , li supplicava di non voler fra- 
se uratamente lasciare eh’ ei fosse condannalo 
per cosi ingiuste accuse , appostegli da uomini 
iniqui , e messo in derisione e ludibrio da’ suoi 
nemici. Ma poiché quegli amici suoi abbocca- 
tisi e consigliatisi in fra di loro gli risposero che 
essi non pensavano di poter punto soccorrerlo in 
quanto alla sentenza, ma che ben aiutato l’avrebbe- 
ro in pagar lapen.i ei ciò non tollerando, deter- 
minò , spinto dalla collera, di passare altrove, 
esiliandosi dalla città. Abbracciala adunque la 
oQnsorlé e il Bgliuulo, si parli di casa, e se ne 
andò tacitamente fino alla porta. Quivi fermo.ssi, 
e voltatosi addietro, ed alzale e stese !é mani 
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verso il Campidoglio, pregò i Numi , che se in- 
giustamente e per insolenzà ed invidia del po- 
polo andava egli 'in esilio, vilipeso ed oltrag- 
giato, se n'avessero ben tosto i Romani a pentire, 
e. a mostrar avessero manifestamente agli nomini 
tutti, eh’ essi ahbisognavan di lui, e che deside- 
ravano il suo ritorno. Cosi fattesi da lui, come 

§ ià da Achille, imprecazioni contro i suoi citta- 
ini, andò via, aboandonando la propria causa, 
c condannato fu in quindici mila assi, che a ra- 
gion d’argento son mille e cin(|uecenlo diamrne : 
imperciocché l’asse è piccióla moneta e ce ne 
voglion dieci ,per formar un danajo-, che vai 
ciuanto una dramma. Non avvi alcun fra’ Romani - 
elle non creda che le imprecazioni di Camillo 
non sieno state ben tosto esaudite , e che per 
esse non abbiano i Romani pagala la pena della 
lor ingiustiza, pena bensì celebre e decantata, 
non però gioconda, ma anzi molesta c dispiace- 
vole a Camillo stesso. Da tanti e sì grandi gasli- 
ghi circondata fu Roma , e il tempo in appresso 
tanta arrecò strage, e tanti menò jTericoli alla 
città, e la ricoprì di vergogna e d’obbrobrio; o 
perchè il caso così jiorlasse , o perchè opera sia 
di un qualche Nume il non lasciarla virtù inven- 
dicata, quando corrisposlg senga con irigralilu- 
dlni. Ora la prima cosa che parve essere segno 
di gran male, si fu la morte del censore , che 
accadde nel mese di luglio ; conclossiachè i Ro- 
mani hanno in somma venerazione c stimano 
sacro un tal magistrato. La seconda fu che, pri- 
ma dell’esilio di Camillo, un uomo non già di 
chiara stirpe , nè di que’ del senato , ma che non 
pertanto sembrava persona di probità e dabbene, 
chiamato Marco Cedicio, riferì a’ tribuni dei sol- 
dati cosa che ben meritava che se nc facesse gran 
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cunlol perocché disse che la notte trascorsa, 
mentr’ei camminava per la strada appellata mio- - 
va. sentitosi chiamare ad alta voce, si rivolsi* 
indietro e non vide alcuno, ma udì che quella 
voce in un tuono ])iìi che umano così gli favellò: 

SU sollecito , o Marco Cedicio ; aa su V aurora ' 
(i U'ibuni de' spldati , e dì loro che da qui a poco 
s' aspettino i Galli. Ciò udito avendo flrihuni, 
vgisero la cosa in riso ed in giuocoj nè ^ette poi 
guari di tempo che avvenne a Camillo quanto 
abhiam detto. Sono i Salii della generazione de’ . 
Celti , e dicesi che per cagione della moltitudine, 
ahhandoiiato il lóro paese , che non era sullT- 
ciente a mantenerli tutti, se n’andarono cercando 
a4tre terre : ed essendo in molte migliaia d’ uo- 
mini giovani e bellicpsi, che conducèano con 
loro una quantità ancora maggiore di fanciulli e 
di donne, altri di essi portaronsi all’Oceano bo- 
reale , e passati i monti ilifei , occuparono quelle 
estreme parti di Curopa; ed altri collocatisi fra 
i'AIpi e il monte Piienc, ivi lungo tempo abi- 
t.irono pres& i Senoni e i Celtorj. Avendo poi 
iinalinente costoro gustato del vino, là in allora 
per la prima volta dall* Italia portato, ammira- 
liiVio SÌ fattamente una tal be. arida , e lutti usci- 
rono così fuori di se medesimi per la no\ità del ^ 
pSacere , che tolte le armi , e conducendo con 
esso loro i genitori, si mossero verso l’Alpi, e 
si misero a cercar quel terreno che produceva 
un lai frutto, riputaudo ogn’ altro luogo infrut- 
tuoso e selvaggio. Quegli che portò loro il vino, , 
c che fu il primo che principalmente li soìlecllò ^ 
« venirne in Italia, dicesi che fosse Arunte Etru- 
sco , nomo cospicuo e'd’ indole non cattiva, ma 
indotto a ciò da una sì falla sventura avvenuta- 
gli. Era egli tutore di .ua pupillo de’ i-riof ijiali 
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.fra’ cittadini peC ricchezza , e bello di aspetto a 
meraviglia, il (juale nome avea Lucumone. Co- 
stui fin da fanciulletlo stat’ era allevato in casa 
di Arunte , e vi si tratteneva già cresciuto anche 
in età, facendo mostra di aver piacere distar- 
sene insieme con lui. Restò però lunga pezza 
secreto l’amóre ch’egli avea per la moglie di 
Arunle, e quello che reciprocamente ella aveva 
per esso. -Ma finalmente essendo amendue vinti 
dalla passione ,-^e più non potendo nè coprire 
nò rallentar le l>r brame, s’accinse il giovane a 
rapire la donna palesemente ,'e già se la teneva 
per sè. Per la qual cosa Arunte ricorse alia giu- 
stizia, e chiamò Xiucuntonc in giudizio: ma su- 
perato dalla- moltitudine degli amici di questo, 
-e dalla quantità de’ danari che largamente spen- 
dca, abbandonò la propria sua patria; e sentito 
avendo favellar di que’ Galli, se n’ andò ad essi, 
e 'si fece scorta ad una loro spedizione in Italia, 
invasero e soggiogarono subilamente tutto quel 
tratto di paese che si distende dall’ Alpi all’uno 
ed all’altro mare, e che posséduto anticamente 
venia d.igli Etruscl , come ne fanno testimonianza 
gii stessi nomi t impertiocchè il mare cK’è verso 
Lorea si chiama Aariatico, da Adria città degli 
Eirusci ; e l’altro di rimpello, che piega verso 
Noto , si chiama pure col nome dWVIare Etrusco, 
l utto quel terreno è pieno di alberi, ed è fe- 
condo di pascoli , e <pja e là vi trascorrono fiu- 
mi. Eranvi diciotto belle e grandi città, che 
davano ben acconcia opportunità di farvi indu- 
strioso guadagno col traffico, e di vivere lauta 
mente; delie quali i Galli stessi, scacciatine gli 
1 frusci , s’impadronirono. Ma queste cose fatte 
furono molto tempo prima. I Galli in allora 
guerreggiavano contro Chiusi, città pur Etrusca, 
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e la teneau cinta d’ assedio. Ricorsi però i Cliiu- 
sini a’ Romani , chiesero loro che nrandasser let- 
tere ed arnbasciadori a que’ barbari: e mandati 
\ i fqrono tre personaggi illustri , che nella città 
acquistati si aveau molti onori, e eh’ erano della 
famiglia de’Fabj. Benignamente accolti essi fu- 
rono da’ Galli, in grazia del nome di Roma , e , 
fermato l’assalto clie si dava alle mura, si venne 
a colloquio : e sentendosi interrogare i Galli , per 
((ual mai ingiuria ricevuta da’ Chiusini, venuti 
fv)Ssero ad assalir quella città, Breimo il re loro, 
c’ ingiuriarono , rispose ridendo , i Chiusini , per- 
che non potendo coltivar essi che una piccioìa 
Cjuantita di terreno, tener ciò nulla ostante ne. 
vogliono uno spazio sì vasto , c non ne fanno 
parte a noi, che siam forestieri, in tanto nu- 
mero e poveri. T ale ingiuria a voi pure, o Ro- 
mani , arrecarono già da prima gli Albani , i 
t'idenali e quelli di Ardea , e presentemente i 
Capenati ed i Kcj, c molti de Polis ci e de’ 
Volsci', contro i qiuili' voi guerreggiando li ren- 
dete schiavi, e saccheggiate e smantellate le di 
loro città, quando essi, parte a voi non facciano 
de’ loro beni. Nel che neppur voi non fate cosa 
cattiva ed ingiusta', ma seguite la pihmntica leg- 
ge di tutte , la qual vuole che il piu debile sia 
soggetto al pm forte ì legge che principia da 
Dio e finisce ne bndi : imperciocché questi an- 
cora hanno dalla natura tale instinto , per lo 
quale i più forti cercano di essere superiori ai 
pili deboli, fasciate pertanto voi aver compas- 
sione degli assediati Chiusini , acciocché non ven- 
ghiate a insegnar pur a’ Galli di aver compas- 
sione anch’ essi verso coloro , che sono da’ Ro - 
mani ingiuriati. Da queste parole i Romani cp- 
nobbero che Brenno ammesso non avrebbe 
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vemn accordo: e |)erò entr^irono in Chiusi, e 
incoraggiarono ed incitarono quegli abitatori ad 
uscir fuori in ,lor compagnia e farsi sopra quei 
barbari , volendo o rilevare qual fosse il valor di 
costoro , oppure mostrar ad essi il lor proprio. 
Ad essi adunque fattisi addosso con una sortita 
i Chiusini , e attaccata battaglia presso le mura , 
Quinto AmbiistO) uno de>*^;Fabj, il quale era a 
cavallo, spronò contro un certo Gallo, grande e 
bel personaggio, il quale s'era cavalcando avan- 
zato molto più degli altri. Da principio Quinto 
non fu ravvisato, sì perche fu la zuffa mollo 
impetuosa, e sì perchè lo splendore dell’ armi 
abbagliava la vista j ma mentre poi , su|ìerato ed 
ucciso il nemico , si tratteneva ad ispogliarlo , 
Brenno lo riconobbe , e chiamò in testimonio 
gli Dei che violato aveva colui il gius delle gen- 
ti, e que’ patti che tenuti sono appo tutti gli 
uomini per sacrosanti , venul«i essendo come anir 
basciadore, ed operato avendo nel tempo mede- 
simo come nemico. Quindi cessando subito dalla 
battaglia, diede un addio a’ Chiusini, e condusse 
T esercito alla volta di Roma. Non volendo però 
che si credesse che quell’ ingiuria tornasse in 

f Macere de’ Galli, quasi che per essa presentato 
or fo;sse un opportuno pretesto , del quale abbi- 
sognassero per far guerra a’ Romani , mandò 
chiedendo a^Romani stessi quell’uomo per vo- 
lerlo punire : e avanzando intanto si andava a 
bell’agio. Unitosi in Roma il senato, oltre gli 
altri molti che accusavano i Fabj , eranvi pure 
i sacerdoti chiamati Feciali che faceano instanza 
in riguardo alla religione , ed esortavano il se- 
nato a rivolgere il gastigo di quella colpa sopra 
colui solo che n’ era- stato cagione, per fame 
esenti con una tale espiazion tutti gli altri. Que- 
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sii Feriali in^lttrtìli già furon da Nutna Pompi- 
lio , il più pacifico e, il ])iù giusto di ògn' altro 
re, perchè custodi fossero della pace , ed arbitri 
e giudici sopra quelle cagioni , per le quali ghi- 
stamenlc si dovesse attaccar guerra. Ora avendo 
il senato rlmessaMu cosa al popolo, e stguendó 
i stessamente i sacerdoti ad 'accusar Fabio , fecesi 
il popolo beffe de’lor sacri riti, e se ne rise a 
tal segno, che creò Fabio tribuno de’ soldati , 
insieme co’ suoi fratelli. 1 Celti, avendo ciò udi- 
to , l’ ebbero molto a male , e tutti pieni di cruo 
ciò senza più frapporre indugio -veruno , marcia- 
vano con ogni sollecitudine e velocità ; e si jper 
la loro mollitiuline, come per lo sfolgorante ap 
parato, per la farza e per lo sdegno loro, pieni 
erano di sbigottimento gli uomini tufti tramez- 
za , che già s’ aspettavan ben tosto una totale 
desolazione ne’ campì e nella città j ma contro 
r aspettazion loro avvenne la cosa : perocché 
quelli non recarono ad essi offesa veruna, nè 
«'(•predarono punto le loro terre, ma in passando 
])i esso le città , gridavano che se n’ andavan egli- 
no a Roma, e cne guerra aveano co’ soli Romj^ 
ni, e che per amici tenean gli altri tutti. Men- 
ile moveansi con lant* impeto i barbari , i tribuni 
de’ soldati menavan fuori alla battaglia i Romani, 
che in quantità non erano inferiori a’ nemici 
( non essendo meno di quaranta mila pedoni), ma 
-per la maggior parte inesperti, poicnè per mólti 
era quella la prima volta che trattavano TarrnL 
Di più , trascurato avean essi quanto spetta agli 
Dei, non avendo nè fatti sacrificj , nè consm- 
tali indovini, com’era conveniente , prima di 
esporsi al pericolo ed alla battaglia. Inoltre ap- 
portò non picciola confusione e disordine alle 
loro faccende 1’ aver allora molli comandanti : 
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eppure per. Io addietro , anche per conibafti- 
uienti di minore imporÌanz>« , spesse volte i Ró- 
inani elegger sol ean personaggi cho soli avessero, 
ug assoluto comando, e chiamati venian dittato- ' 
ri ; ben conoscendo quanto giovi, in occasione 
dubbia e pericolosa T esser 'governati dalla dire- 
zion di un solo che sia indipendente , e non ab- 
Ida a render ragione della sua condotta, e tenga 
in suo potere ogni diritto ed autorità per ben 
disporre le cose. INè 1’ aver essi così maitrallato 
Ciuuillù l'u già la minor cagione de’ loro danni , 
avendo in tal modo dato a divedere, come dii 
rornundava, motivo avea di dover temere , quan- 
do comandato non avesse in maniera che a se- 
condar venisse l’ aggradimento del popolo , e che 
io adulasse. Dilungatisi adunque oalia città per 
ben novanta stadj , s’accamparono lungo il fiume. 
Alila, non lungi dal sito dove sbocca nel Tevere. 
Là compariti i. barbari, e attaccatasi la battaglia, 
i Romani vituperosamente combattendo , per 
essere disordinati, messi furono in rotta. L’ala 
sinistra fu suliitamente assalita e cacciata nel fiu- 
me da’ Celti che ne fecer macello j la destra 
poi schivando l’ impeto ' e ritirandosi dalla pla- 
i.ura sui poggi, restò men danneggiata ; .e la 
oiaggior parte di questa si ricovrò nella città : 
tutti gli altri , che vivi restarono, dopo che i 
aeniici stanchi furono di trucidare, fuggirono la 
notte alla città de’ V'^ej , tenendo già Roma come 
]>erduta, e come uccisi quanti erano in essa. Fatta 
fu questa battaglia intorno al solstizio estivo ed 
ni plenilunio, nel giorno medesimo che nel 
lem^K) addietro si fece pure la grande strage dei 
trecento Fabj, uccisi già dagli Elrusci. Quest.a 
seconda sconfitta però rendè quel giorno nolahile 
ancor più che la prima, di modo che fino al pi*e- 
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sente vien chiamató il giorno Alliense per ca- 
mion del fiume, lungo il quale avvenne quel 
fatto d’armi. Intorno a’giomi, se convenga te- 
nerne alcuni per funesti o no , e se Eraclito af>- 
bia a ragione ripreso Esiodo che ne fa altri buoni 
ed altri cattivi , quasi che non sappia essere la 
natura di ogni giorno ima sola, altrove si è di- 
jqititato. (t) Pure non sarà forse fuor di propo- 
sito il riferirne qui pochi esempi. Que* di Beozia 
nel quinto giorno del mese chiamato da loro 
Ippodromio, dagli Ateniesi Ecatombeone, eb- 
bero la buona sorte di riportare due insigni vit- 
torie , che misero i Greci in liliertà , l’una a Leut-- 
tra, a Geresto l’altra, la quale fu più di dugent' 
anni avanti, quando vinsero Lattamia ed i Tes- 
sali. Per contrario i Persiani ebbero cattiva sor- 
,to nel mese Boedrpmione , nel, sesto giorno 
del quale riportarono la ^sconfìtta di Marato- 
na , nel terzo >4^ti furono da’ Greci in Platea , 
e un’ altra volta ancor presso Micale , e nel 
vigesimo sesto in Arbeli. Circa il plcniluiijp 
dello stesso mese gli Ateniesi vinsero la battaglia 
navale presso Naàso, sotto la condotta di Cabria j 
ed a’ venti pur di quel mese, quella di Salamina, 
come abbiam noi mostrato, dove trattiamo de’ 
giorni. Anche il mese Targelione apportò mani- 
festamente a’ barbari molte calamità Impercioc- 
ché in un tal mese Alessandro vinse al Granivo 
i capitani del re , e Timoleonte nel giorno vige- 
simo quarto i Cartaginesi presso Sicifia , nel qual 
giorno si crede pure che sia stata presa Troia, 
come scrivono pforo, Gallistene, Damaste e Fi- 

(t) Questo trattato di Plutarco a\*eva per tito- 
lo ; Dissertazioni lisithe sopra i giorni j ma si h 
perduto. 
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larco. Per opposto, il mese Metagìtnioiie , chia- 
mato Panemo <la qué’^di Beozia , non è già stato 
fausto pe’Greci. Imperciocché nel settimo giorno 
di cpiesto, vinti nella battaglia in Granone da 
Antipatro , furono totalmente disfatti ; e anche 

I ier lo addietro infelicemente succedute eran loro 
e cose in Cheronea, combattendo contro Filippo : 
e nell’anno, nel mese e nel giorno stesso, cjueilì 
che con Archidamo in Italia passarono, furono 
ivi^ da que’ barbari uccisi!" I Cartaginesi stanno 
con grande circonspezionc nel giorno vigesimo ' 
secondo pur dello stesso mese,' siccome in quello 
che sempre arreca loro mollissime e grandissime 
disavventure. Non m’è ignoto che nel tempo 
de* sacri- misrieri Tebe minata fu da Alessandro j 
e che gli Ateniesi nel di vigesimo di Boedromio- 
ne, nel qual di portano fuori con pompa solenne 
il mistico Bacco, ad accettar ebbero la guerni- 
gion de’ Macedoni. Parimente i Romani in un 
giorno medesimp furono prima, sotto la condotta 
di Cepione, tagliati a pezzi da’ Cimbri, e vinsero 
poi , sotto quella di Cuculio , gli Armeni e Ti- 
grane. E il re Alialo e Pompeo Magno nel gior- 
no stesso morirono in cui nati erano : e in son>- 
ma mostrar potrebbonsi molti a’ quali ne’ giorni 
medesimi a?A ennero cose e felici e fiineste. Quel 
giorno pei‘lanto è tenuto per infausto da’ Romani 
ili tutti i mesi ; e in oltre ve ne aggiungon due 
1 altri , essendo andata ognor più, come suole, 
crescendo per un si fatto avvenimento la super- 
stizione e la timidità. Ma già queste cose sono 
^state più accuratamente trattate da noi nelle Qui- 
stioni Romane. Se dopo quella battaglia aves- 
sero i Galli inseguito subito i fuggitivi, sarebbe 
certamente stala > senza alcun ostacolo dislnitta 
Roma del lutto, e periti sarebbero quanti erano 
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iti rlm;>sli : lauto fu il tlìrinre che nascer fe- 
cero iu iloiiia que’ che vi si ricovrarono, 
e tanta la contusione e lo storti 1 me litojli che !a 
riempirono. Ora però non cretlendo i harhari 
die grande fos.se a tal segno la lor vittori.a , e 
attendendo, tutti colmi di allegrezza a soliaa- 
zarsi e a dividersi le spoglie conquistate nel cani' 
po nemico, diedero ojijiorlnnilà di fuggire al hi 
turba che via se n’ andava dalla città, ed a cfuelli 
che vi rimanevano, di prender ancora bijone 
speranze e di prepararsi alla difesa. Conclosslachò, 
abbandonato il resto;' della città, munirono il 
Campidoglio di ripari e di saettarne : e in prlnv» 
luogo cura pre.ser delle cose sacre, le quali tiii.s- 
portaron essi nel Campidoglio medesimo. Ma ]•* 
vergini sacerdotesse, jireso il fuoco di Vesta 
quant’ altro di sacro si guardava da loro, se n« 
fuggirono; sebben raccontino alcuni che non aK 
tro hanno queste in custodia che il suo fuòco , 
cui .sempre conservano ]iuro ed acceso, per in- 
stituzion del re Numa, Il cpiale volle che tenuto 
fosse in venerazione, come principio di tutte l« 
cose. Imperciocché il fuoco si è quello che ha 
nella natura attività più ili ogii’ altra cosa di de- 
star moto : e la generazione altro non è che un 
molo, o almeno eli’ è cosa per certo. che va sci.i- 
pre unita col moto: e Tallre particelle delfa m.i- 
teria, se manchi ad esse il calore, se ne glacci »- 
no inopero.se e come morte, desiderando ìa virtù 
ilei fuoco , siccome anima, per la quale, quando 
accostata siasi, sono disposte subito In t(ualcl:è 
numiern ad agire, od a patir qualche còsa. Nn- 
ma adunque, siccome uomo eccellente ch’egli • 
era, sicché per la sapienza sua correa fama ch’’ci 
praticjisstì insiom colle Muse, consecrò quesfo 
tuocu, e ordinò che co.iservuto flesse ognoi \ivo, 
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ad immagine di quella elerira virth che dibj)t*ue 
c regge ogni cosa. Aliti però dicono che il luoco 
(siccome pure aj>po i Greci) ardeva innanzi a 
cj^ne’ luoghi sacri in segno di mondezza e di pu- 
nlà ; ma die, olire questo, nascondevansì altre 
cose dentro, il veder le quali vietato era- a tutti, 
fuorché a quelle vergini chiamale Vestali. E si 
dice e si tien pur da moltissimi che quel Palla- 
dio, portato già per Enea da Troja in Italia, 
fosse quivi aneli’ esso rl^slo. Sonovi di que’ che 
favoleggiano che Bardano il trasportò da Samo- 
tracià, e che quand’ebbe fabbricata Troia, vel 
consecrò ed inslitui solennità e cerimonie sacre ; 
a che Enea poi nella presa di quella città il tol.‘.e 
nascosamente, e* il ^ salvò, portandolo aneli’ egii. 
seco finché venne ad abitare in Italia. Que’po- 
*scia che pVetcn'dcno di* esser meglio infonnali ìn- 
toriio a queste cose, dicono che riposte vi stavau 
due botti non grandi, una vacua ed aperta, l’al- 
tra chiusa e ripiena , e che amendue si vedean 
solamente da cjuelle purissime vergini. Altri però 
credono che costoro si'sieno ingannati, e che .sia 
stato del. loro inganno cagione l’aver in alici a 
(Quelle fanciulle messa la maggior parte delle 
cose 'sacre in due bolti, che seppellirono sotto il 
tempio di Quirino 5 onde fino al di d’ oggi porta 
un tal luogo la denominazione tratta oa quelle 
botti, (t) Le co.se però principali e più sncrosaii- 
fe , elleno le tolsero con sè medesime , e ritiran- 
dosi fuggian lungo il fiume^ Ivi a ca.so trovava.sj. 
fra gli altri che pur sen fuggivano, Lucio Albino, 
uomo popolare, il quale conducea via i lùcciofi 
figliuoli e la moglie, con altre sue c(>se delle [ ìfl 
necessarie sopra di un carro. Quando vide CG.siui 

f!) Si (fhiitmot’a do! loia. 
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quelle vergini che portavano in seno le sacre cose 
(le’ Numi, e che se ne andavano prive d’ogni 
aiuto con istenlo e con pena, trasse giù subito la 
moglie, i figliuoli ed ogu’ altro arredo, e diede 
il carro ad esse, perchè su vi salissero, e si ri- 
fuggissero ad alcuna delle città greche. Questo 
rispetto e quest’onore clic mostrò Albino verso 
la religione e verso i Numi , in circostanze cosi 
pericolose , ben meritavano che qui se ne facesse 
menzione. I sacerdoti poi degli altri Del ed i 
vecclii, i quali sostenuti avean consolati e ripor- 
tati trionfi, non sofTrirono di abbandonar la città; 
ma postesi in dosso le sacre e luminose lor vesti, 

‘ fecero preghiera agli Dei a norma del pronun- 
zi ire Cile facea Fabio pontefice massimo, come 
votando sò medesimi per la lor patria , e cosi 
adornati se ne stavano sedendo nella piazza so- 
pra se.lle d’ avorio, aspettando quella fortuna che 
fo.sse per accadere. Il terzo giorno dopo la batta- 
glia giunse Brenno coll’esercito alla città, della 
quale trovando le porle aperte e le mura senza 
«lifensori , ebbe da prima sospetto d’ insidia e 
d’inganno, darsi non potendo a credere che i 
Romani fossero cosi abbattuti. Ma da che poi co- 
nosciuto ebbe il vero, entrato dentro per la porta 
Collina, prese Roma, poco piìi di trecento ses- 
sant’anni dopo la fondazione, se purè credibile 
che siasi conservato questo computo de’ tempi 
con qualche esattezza, e senza quella confusione 
che ci l'ende dubbiosi ed incerti intorno ad altre 
cose anche pili recentemente avvenute. Fama 
oscura e indistinta sembra che si divulgasse tosto 
per la (icecia di una tale calamità e di ima s\ 
fatta presa. Imperciocché Eracllde Pontico, che 
molto discosto non fu da que’ tempi, dice, dove 
tratta dèli’ anima, esser venuta novella dall’ oc- 
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adente, che un esercito d’I|>crborel presa 
Iloinn, città greca, che là neH’occiclerUe appunto 
e presso il mar grande era situata. Non Ila però 
di’ io mi meravigli eh’ Eraclide, essendo scriìtore 
favoloso e mendace, esageralo abbia sopra il ve* 
race racconto di ([uella presa in quanto agi’ Iper* 
ijorei c al gran mare. Ma Aristotele il filosofo ben 
mostra di aver inteso precisamente che quello 
città fu presa da’ ('.citi ; e dice che Lucio fu qua- 
gli che la salvò: Marco però, e non Lucio era 
(Miiamato Camillo. Ma queste cose non si son 
dette che per conghietlura. Avendo Brenno ac- 
climata Roma, uose guardia intorno al Campido- 
glio, e discendendo poi giìi per la piazza, Ri 
jireso da meraviglia in veder qiie* personaggi , 
che ivi così adornati sedevano, senza far parola, 
senza levarsi e senza mutarsi punto di colore e 
cV aspetto alla vista de’ nemici che sopravveni- 
vano j ma se ne stavan tranquilli ed intrepidi, 
appoggiati a’ bastoni eh* essi in mano tenevano , 
e guardandosi vicendevolmente l’un l’altro. Coil 
sjrana cosa apportava durujue a’ Galli una glande 
ammirazione j e luii{»a pezza stettero irresoluti , 
non sapendo ris<ilversi di avvicinarsi e di melter.e 
' loro le mani addosso, considerandoli come più 
<Jie uomini, Quando poi uno di loro, preso ar- 
dice, s’accostò a Manio Papiilo, e distesa la mi»* 
no, placidamente gli toccò il mento con e.ssa, « 
g4iel a strisciò giù per la barba, eh’ era assai lui>- 
ga. Papirio lo percosse col bastone e gli ruppe il 
capo:* onde il barbaro, sguainala allora la spada j 
P uccise : e quindi fattisi addosso anche gli alti’i, 
g^Ii uccisero istessamente : c meltcan pur a morte 
quanti incontravano j c per molti giorni seguirò 
np a dar ij guasto alle case, depredando e via 
portando ogni cosa, e liiialineiitc vi posero il 
VuvT.IJI 3 
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fuoco, e le smantellavano, pieni eli sdégno con^ 
tra quelli che ancor tenevano il Campidoglio, 
perchè non s’ arrendessero e non desser lo»t> 
neppure ascolto, ma ne respingesser gli assalti 
«ol ferir dalle mura gli assalitori. Per questa 
cagione adunque devastavan eglino la città, .c 
trucidavano quanti prender poleano, uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, senza distinzione ve- 
runa. Andando in lungo V assedio, cominciarono) 
i Galli ad aver bisogno di viveri j per lo che dis- 
unitisi , altri se ne restarono assediando il canr- 
pidoglio insieme col re, altri se n’andavano sa<5- 
cheggiando i campi dattorno e devaslantlo i vlh 
laggi, non già lutti uniti, ma parte qua e parte 
là divisi in compagnie ed in bande, separandosi 
già eglino senza veruii timore, e pieni di granile 
I baldanza per le cose prosperamente loro avve- 

nute. La loro banda maggine e meglio ordlnnta 
s’inoltrò verso la città degli Ardenti, nella quale 
viveva Camillo, non ingerendosi più nulla, dopo 
il suo esilio, negli allàri pubblici, e menando una 
/ vita totalmente piivata. Ma in allora prendendo 
egli a sperare, e volgendo in mente diversi peir# 
sieri, non era già abbastanza contento di starsene 
ascoso e di scampar da’nemicl, anzi c{uisideramk> 
andava come poterli respingere , se mai gli vj 6 .* 
Dtsse opportuna occasione. Per la qual cosa ve^ 
^ndo cne gli Ardeati erano in numero ben su£- 
ficiente, ma privi di coraggio per l’imperizia e 
mollezza de’ lor capitani, egli andò in sul prlrtr 
eipio dicendo a’ giovani che non conveniva atlr^ 
buir l’Infortunio dc’Romani al valore de’ Celti, 
nè credere che quanto di male sostenean qnegliito 
per essersi mal consigliati, dipendesse dalle op§5? 
wzioni di questi, I c[uall non avean operato cosa 
afenna, per cui vincer dovessero j ma che d’uopo 
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era tener ciò per uu’ ostentazione che far vcléa 
la fortuna del suo potere j e che sarebbe però • 
cosa bella il respingere, ben anche con loro pe- 
ricolo , una guerra straniera e l)arbarica, che nel 
sincere avea per fine di consumar, come il fuoco, 
ciò che conquistava;' ma che pur egli, s'essi 
avessero ardire e prontezza d’ animo , farebbe in 
modo che opportunamente riporlerebber vittoria 
senza alcun loro pericolo. Essendo questi ragio- 
, namenti accolti e approvati da’ giovani, Camillo 
. se n* andò a’ magistrati ed a’ senatori di Ardea , 
e ^com’ebbe persuasi anche questi, armò tutti 
quelli eh’ erano in età da trattar ranni, e rat-* 
tenneli entro le mura, volendo che la cosa re- 
stasse occulta a’ nemici, ch’eran da ])resso : i 
qpiali dopi) ch’ebbero scorso il paese, carichi tor- 
nando di gran quantità di preda, s’ accamjjarono 
fl|)eusieratanienle nella pianura. Furono quindi 
sppraggiunti dalla notte, mentr’erano tutti ebbri; 
e sepolto se ne stava il campo in un alto silen- 
^o. Riferitasi una tal cosa a Cam ilio dagli esplo- 
ratori, condusse egli fuori gli Aictcati, e tacita- 
mente traversando, circa la mezza notte, il ter- 
f!^no ch’era tramezzo, giunse al vallo de’ nemici, 
e facendo allora’ metter alle grida, e suonar 
trombe da ogni parte, emjn di conhisioue e di 
.spavento coloro, che a gran fatica si riscuotevàno, 
a strepitoso tumulto, dall’ebbrezza e dal son- 
no, Pochi adunque riavutisi dalla crapula ia 
quello spavento, preselo l’armi e fecero resi- 
.stenza a Camillo;',siceliè .,9QmbnU!endo te difen- 
dendosi, restarono uccisi : ma la màssima parte 
nccisa restò prima che l’ armi prendesse, trovata 
essendo sommersa nel sonno e ni^ì vino ; e que- 
glino che quella notte se ne fuggiron dal vallo, i 
quali non luron già piolti , furono il seguente 
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inscenili ed uccisi da’ soldati a cavallo, cheli 
trovarono qua e la per quel paese dispersi. La 
fama di un tal fatto divulgatasi tosto per le città, 
invitava molli giovani ad unirsi a Camillo; spe- 
cialmente tulli que’ Romani che, fuggitisi dalla 
battaglia dell’ Alila, ricovratl s’eran tra V(?j,e 
lamentandosi fra loro stessi , Oh (jufd capitano , 
diceano, ha mai tolto a llonia il destino, per 
reruler illustri gli àrdenti colle belle imprese dei 
ìujstro Camillo ! E quella ciLia intanto , che ha 
generato e nudrito im si gran personaggio , or c 
'già in desolazione e in roaina. E noi per man- 
caiiz-a di condottiero, rinchiusi ce ne stiamo oziosa- 
mente f ra mura straniere, lasciando m abbandono 

V Jlalia, Eh via mandiam chiedendo agli Ar- 
ilenti il cotulottier nostro, o noi stessi, prendendo 

V armi y andiameene a lui; perocché egli non è 
gta più sbandito, ne siam noi più cittadini, pe- 
rita g’à essendo la patria e in poter de’ nemici. 
Cuti delerminalosl , mandarono a pregar Camillo 
di voler assumer egli il comando : ma Camilla 
rl^KJse eh’ ci ciò non farebbe mal, se prima i 
cittadini che stavansi nel Campidoglio, non 
avessero così: deliberalo co’ voli, secondo la 
legge: imperciocché finch’ eglino fossero salvi, 
ci li tenebbe sempre come persone che formas- 
.sero la patria sua; e però se avesser essi coman- 
dato, ben volentieri e con tutta jìrontezza avrebl>c 
egli ubbidito, ma nulla non avrebbe intrapreso 
giammai contro la lor volontà. Ammirarono per- 
tanto il ris|>etto e la probità di Camillo ; ma non 
sapéano in ({ual maniera far di ciò arrivar l’av- 
viso nel Campidoglio, jiarcndo allatto impossi- 
bile, mentre la città era d:\’ nemici occupata, 
che passasse alcun messo alla rocca. Eravi un 
certo Pouzio Comiuio, giovane di condizione 
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rtleJiccre fia’ ciiladial, ma lutto ;Kceso di de- 
siderio d’ acquistarci gloria ed onore. Costui si 
addossò volontariamente una s'i fatta inipresa : 
nò volle già lettere da ])ortare in Campidoglio, 
per tema che, se mai collo venisse, non aves- 
sero a rilevar per esse i nemici l’ intenzìon di 
(Camillo. Ma presa una veste vile ed abbietta, e 
portando al di sotto coi tecele di sovero , s’ in- 
camminò di giorno senza verun timore, e tro- 
vossi vicino alla città su l’imbnmir della notte; 
e poiché non polcasi passar il fiume sul ponte , 
che guardalo ei*a da’ barbari , legatasi intorno al 
capo la veste, che non era già ni mollo volume 
nè grave, e,. adattato il corpo, alle corteccie, e 
così pili leggiero rendulosi al nuoto, entrò nella 
città; e scnivando sempre que’ sili , dove dallo 
strepito e da’ fuochi accorgevasi sUu’ desti i ne- 
mici, giunse alla porta Cannenlale. Quivi era un 
- grandissimo silenzio, e in quel luogo princl|>al- 
iiiente erto levavasi-il poggio del Campidoglio, 
e avea d’intorno grandi massi e scabrosi, su per 
li quali si rampicò senza esser veduto da al- 
cuno, e con gran fatica e tutto spossato arrivò 
fìnalmcnte a colora che cuslodivan la muraglia : 
e cerne gli ebbe salutati, e detto ebbe loro il suo 
nome, fu da essi accollo, e se n’andò a <[ue’ Ro- 
mani eh’ erano in magistratura. Unitosi tosto il 
.senato, diede egli loro ragguaglio della vittoria 
che avea riportata Camillo, della quale non sa- 
pean essi per anche nulla,' ed espose il parer de’ 
soldati, e faceva istanza perchè fosse confermato 
Camillo per lor comandante , siccome quel solo 
a cui ubbidir voleano que’ cittadini che rimasti 
cran di fuori. Eglino udite queste cose, consul- 
t;indo fra sè meoesimi , eleggono Camillo ditta» 
ture, e rimandano Ponzio per la strada mede-- 
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sì ma, Il qnal eblie pur la medesima fortuna; im- 
perciocché , non veduto da’ nemici , riportò 
le deliberazioni del senato a ([uc* Romani di 
fuori , che le accettarono ben volentieri. Con- 
seguitasi da CamiHo una tal dignità, trovò ebe 
aveva già in armi venti mila persone, e rac- 
colse un numero d’alleati maggiore ancora di 
c|iicsto ^ 0 n.llcstciido iìssulirc 

In questa maniera adun(j;ue eletto Camillo dittai - 
ture la seconda volta, pas'sb alla città de A cj , 
dov'e s’unì con gli altri soldati romani , accre- 
scendo qtiivi ancora il numero de’ commilitoni > 
per indr farsi addosso a’ nemici. Alcuni intanto 
ile’ barbari eh’ erano in Roma , jiassando acci- 
dentalmente di là , donde la notte era asceso 
Ponzio nel Campidoglio, e veggendo in molti 
luoghi i segni de’ piedi e delle mani, ov’egh 
s’ era aggrappato , e in molti , calcati e dirotti i 
virgulti che nati erano su per li grcpni , e così 
jMir calpestati qua e là quelli eh* eran per terra'/ 
se n’andarono a darne contezza al re loro ; il 
quale' essendosi là portvato in persona, e avendo 
osservata la cosa , non disse allor nulla ; ma la 
sera poi , raunati tutti qiie che fra Celti erano 
i piu leggieri e snelli di coi^o, e piu da natura 
disposti a salir su pe’ monti, / «coticì, disse , a 
710Ì mostrano una via di andare ad , essi , W 
ci era ignota, e per la guai si conosce che 
sto silo non è già impenetrabile ed inaccessibile 
alle persone. Grande vergogna nostra sarebbe, 
che' avendo oUenulo^il principio, conseguir non 
sapessimo il fine , e lasciassimo questo luogo 
come inespugnabile, quando i nemici stessi c in- 
segnano per quale strada possa esser preso • im- 
perciocché per quella parte per cui uno può age- 
volmente satire, non é già diJfcUe che vi sai-. 
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gan pur motti Vwi dopo l'altro ^ anù' picei ide- 
volmente e rigore ed aiuto si datino. Ognuno 
poi riporterà premj ed onori al^ suo valor eon~ 
venienti. Dettesi queste cose dal re, s’accinsero 
prontamente i Galli all’ impresa j C,’ circa alla 
mezza notte, ascendendo molti insieme su per 
quella rupe, taciti se n’andavano in alto, attac- 
candosi mie balze, eh’ erano bensì aspre e sco- 
acese, ma pure men erte e difficili di quello ch«. 
immaginato s/cran eglino -di ritrovarle, prima 
che SI fosser messi alla prova. I primi arrivati 
erano già sulle cime', e già preparavansi per as- 
salire i ripari, e per farsi sopra alle guardie, l« 

3 uali si stavano addormentate; mentre essi nà 
a Uomo nè da cane alcuno stati non cran sen- 
titi. Ma intorno al tempio di Giunone cranvi 
certe oche sacre , le quali in altro tempo veniano 
abbondantemente nodrite, ma in allora per pe- 
nuria di cibi , che appena sufficienti jeran per gli 
nomini, lasciate irrtrascuranza, se la passavano 
male. Questo aiumale ha molto acuto, per na- 
tura ^ l’udito, ed è pauroso d’^ogrii strepito; e 
però quelli , standosi anche per la fame svegliati 
ed inquieti, subitamente entrar sentirono i GalK, 
e correndo contro di essi con ischianiazzo , de- 
starono li^ti dal sonno, nxenaiuh> ^ih fri^assio 
anche i barbari che vedean di non poter piU 
star celati, c assalendo allora con maggior vio- 
lenza i Romani. Questi pertanto dando in fretta 
di piglio a quell’ armi nelle quali ciascun s’ab- 
batteva; nel miglior modo che in quel punto 
sapeano, si difendevano. Il primo di tutti a far 
fronte fu Manlio , uomo consolare , insigne c per 

f agliardia di corpo, e per coraggio e iranchezza 
i animo: facendosi egli incontro a due nemici 
uniti , prevQuoe il colpo di uao, che alzava una 
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scure, col troncargli colla spada la destra, e 
percuotendo T altro collo scudo nel volto, il ro- 
vescio gin per la rupe ; e fermatosi sopra la 
raglia unitamente a tpielli che là corsi erano in-*, 
sieme con lui e che gli stavano intorno, respiiii^ 
pur gli altri eh’ erano saliti in allo, i quali però 
non eraii già molti, nè azione alcuna faceano 
corrispondente a quel primo loro ardimeutov> 
Cosi scampati da quel pericolo, appena ventilo 
giorno , precipitarono giù della rupe infra i ne-» 
mici il comandante delle guardie : e decretando^ 
a Manlio’, per quella vittoria, premio di grande 
onore più che di utile, contribuirongli quanto di 
nlimento si prendeva in un giorno da. ognuno $ 
ed era una mezza libbra di frumento di quel 
paese , ed una quarta parte della colila greca ili 
v4no. Dopo questo fatto, divenuti erano i Celti 
men coraggiosi ; imperciocché aveaiio anche 
scarsezza di vitto, trattenendosi dall’ andar fo»- 
raggiando per timor di Camillo: e inoltre v’era- 
beo anche pestilenza fra loro, i quali si attenda- 
vano in mezzo a sfasciumi, e tra una gnuidc 
quantità di cadaveri qua e là .cumulati; eia 
molta cèner che v’era, smossa da* venite inari- 
dita dal caldo, rendea l’aria cattiva e piena di 
-f»? ésàlaxioni sd acri» onde nel respirare ve- 

nivano a restar i corpi vìziatf. Ma ciò die prin* 
cÀpalmente mosse il lor male, si fu il cangia- 
/ mento della consueta maniera di vivere, passali 
- essendo da luoghi ombrosi, che nella stale pre- 
stano rifugi ameni e piacevoli , ad im paese 
basso e mal tcmi>erato presso l’aulimiio, nu- 
dando già in lungo l’ assedio e la dimora eh’ essi 
^cevano intorno al Campidoglio ( menlr’ er» 
quello li sesto mese da die si stavano quivi ) ; - 
onde iauia e*a la moria negli alloggiamenti , diu 
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i morti , per la troppa quautilà, non veninn più 
neppur seppelliti. Ma non era intanto mi- 
gliore lo stato degli assediati : anpercioiichè & 
fame andava crescendo , e il non saper ciò. cii0 
si facesse Camillo, an*ecava loro aiUizioue e tri- 
stezza, a’ quali persona veruna passar non potda, 
per essere la città con tutta diligenza guardata 
da’ barbari. Per la qual cosa trovandosi gli uni e 
gli altri a così tristo partito, si andavano da 

f >rincii)Io formando discorsi dì convenzìoqe'fca 
e prime guardie che s’abboccavan fra loro. Po- 
scia, quando parve -bene a’ primati, Sulpicio, 
tribuno de* soldati romani , venne a parlamento 
con Bi enno , e pattuirono, per comune consensq, 
die i Romani dessero ai Celti mille libbre d’oro, 
tì che questi, come avessero avuto un tal prezzo^ 
subitamente si ritirassero dalla città e da tutto 
il paese. Stabilitesi queste cose con giuramentou 
portato fu l’oro: ma i Celti usavano inganno nel 
peso, prima nascostamente, e poi ancìie in }ia- 
lese, dando il tratto alia bilancia e piegar faceiv* | 
dola in loro vantaggio; onde i Romani si cruo 
ciarono contro di essi. Ma Rreiino, come per 
ischerno e per derisione, discintasi la spada, la 
pose unitamente al pendaglio in agginula dalla 
parte de’ pesi : per lo che interrogandolo Sulp> 
ciò che volesse dir ciò. Che altro mai, ri- 
spose quegli, so non se guai a uinliì il qual 
detto passò poscia in proverbio! Alcuni pertanto 
de’ Romani, che per ciò erano indispettiti, pei^ 
savano che convenisse ritogliersi l’oro , e anda» 
sene a sostener ancora l’assedio ; altri poi voleano 
che si condonasse quella ingiuria, che non senif> 
brava lor tanto grave, e che non si dovesse corb« 
sidcrar ignominioso il dar maggior quantità « 
quando già l’ ignominia consisleu semplicemente 
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pel (lare, al che in quelle circoslanzc di tempo 
dm’ean essi allora per necessita" soggettarsi. ÌNel 
mentre che i Ronuuii si stavano cosi in dissen* 
sione non pur coi Celti, ma con sé medesimi 
ancora, Camillo coll’ esercito giunse alle porte; 
e inteso avendo ciò che si faceva, comandò agli 
altri suoi die lo seguitassero con buona ordi- 
nanza e lentamente; ed egli intanto insieme cxf 
principali adixìttandosi , pervenne tosto a’ Ro» 
mani, i quali gli fecero largo, e l’accolsero coti 
silenzio e am onore, qual si conveniva a per» 
sona che av’eva un assoluto potere. Egli tolto 
l’oro dalla bilancia , il diede a’ littori, e ingiunse 
a’ Celti di prender la lor bilancia e i lor pesi, e 
di andarsene vàa, dicendo che aveano per antica 
usanza i Romani dì salvar la lor patria con l’orp 
IH>, ma col ferro. Sdcguatosl quindi e lamentane 
dosi Rrenno con dire che gli venia fatta ingiuria 
eoa isciogliere quella amvcnzloue, Camillo ri» 
sposcgli die legittimi e autentici non erano 1 
patti ; imperciocché la convenzione crasi fatta con 
qudii che veruna autorità non avevano, esscnthj 
già egli stato detto dittatore, nè essendovi abf 
Torà alcun altro che per legge avesse il comandof! 
e però a lui esporre dovean eglino da che vo<r 
lessero; perocch’egli si avea, per legge, tutta 
l’autorità, e avrebne loro dato perdono se im» 
plorata lo avc-ssero , e gastlgo se non si fossen 
pentiti. Udendo Brenno tai cose, sentissi l’ani? 
ino tutto agitato c sconvolto, e cominciò a mos» 
ver tumulto in maniera che gli uni e gli altri 
vennero a tnu fuori le spane, e si persegui- 
vano mescolati fra loro, raggirandosi qua c là, 
còme i>ossiamo immaginarci, fra case e strade 
anguste , e per luoglii dove ordinar non p»> 
teansi le schiere» Ma Rrenno rientralo ben tosto 
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in sè meilèsimo e 'fatto senno, ritirò i suoi iie-^ 
gli alloggiamenti, non avendone perduti già 
molli. La notte poi ,‘ facendoli levar tutti, al)-* 
bandonò la città, e discostatosi ben .sessanta 
Stadj , accampossi lungo la strada Cabina. Ap- 
pena venuto giorno, si vide egli a fronte^Ca-’ 
millo armato splendidamente j insiem co’ Ro- 
mani, tutti allora di coraggio ripieni. Si feoO 
<piivi un’asj)ra battaglia, che diun lungo tempoj 
ma finalmente Ganiulo mise in fuga i. nemici, 
c s’impadronì del loro campo ^ dopo' avernà 
fatto un grande macèllo^; Di que’ che fuggirono^ 
alcuni furono subitamente uccisi dagli ste.ssi Ro^ 
mani , che gl’ inseguivano, e la maggior parte 
poi,* mentre se n’aitdavan dispersi, lolla fu di 
vita da creili de’ vitllaggi ’e delle città circon- 
vicine, i quali corsero fuori sopra di essi. In 
qnesto modo Roma hi stranamente presa , e piti 
Aranamentc ancora salvata, stata essendo iti 
mano de’ barbari sette interi mesi : cunciossiacliè 
passarono ad essa poco dopo la metà di luglin, 
e cacciati ne furono circa la metà di- febbrajo» 
Camillo, trìónfò, com’era ben conveniente a chi 
salvata aveva la patria di già perduta, e avea ' 
ricondotta la città stessa in sè medesima. Que> 
glino che andati eran fuori della città, tencano 
dietro * al di liiL cocchio, insieme co* loro fi- 
gliuoli e colle lor mofli ; e queglino che 1’ as> 
sedio sostenuto aveano nel Campidoglio, e che 
quasi periti eran di fame , incontro facevansì agli 
altri, abbracciandosi vicendevolmente, e* piai» 
mendo di piacere nella presente inaspettata lq|X> 
lelicilà. I sacerdoti ed i ministri de’ Numi por» 
landò le cose sacre clic nella loro fuga o in Rov 
ma nascoste aveano, o ne le aveano sottratte 
con esso loro, avendole in. tal maniera salvate, 
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facean bella mostra, av*oogliciulo e guanlaacK) I 
tiiUadini (.[ue’ desiderali oggetti con giubilo, noa 
altrimenti clic se gli Dei stessi fossero insieme 
un’ altra volta in Jloma tornati. Avendo poi 
fallo sacrificio agli ]Jei e purgata la città, sc- 
amdo la formola pronunziata dalle persone in 
lai ministeri perite, riedificò i templi clic pri- 
ma v’ erano, e ne fondò in oltre un nuovo ad 
Ajo Lociizio, dove Alarco Ccdicio senti di nntle 
la voce di epici JNuine che dava avviso della 
venuta de’ barbari. Malagevolmente e a gran 
pena scoperti furono i siti di tpie’ templi per 
ojiera di Camillo che vi pose ogni diligenza, e 
(V* sacri niiiiislri che non perdonarono a fatica 
veruna. Ma essendo poi d’uopo rifàbJiricar an- 
cjie la città, che guasta e rovinata era per lutto, 
mancò al popolo il coraggio per cosi fatta iin- 
pes.*» , c andava dilazionando, privo trovandosi 
d’ogni cosa, e abbisognando, dopo tanti mali, 
piuttosto di (pialche riposo e di cpiiele, che di 
lavorare G di logorarsi nelle fatiche, quando 
era già senza .sostanze e senza vigore di corjio. 
Cosi a poco a poco volgendosi ancora gli animi 
alla città de’Vej, la cnial sussisteva, ed era di 
ogni cosa fornita, si diede motivo di arringare 
iji fuvov del popolo agli oratori avvezzi a piag- 
giarlo S e si udivano sediziosi discorsi contro Cau 
Uiillo, come per ambizione e per sua gloria 
particolare piàvasse egli i Romani di una città 
già preparata, e gli obbligasse ad abiliur fra 
nilne, ed a rialzarne una clevastala già da un 
incendio sì grande, per venir poi chiamalo non 
.solàiiientc coudolliero c capitano di Roma, ma 
fvuidalore ben anche, subentrando a Romolo, 
Quindi temendo il senato che a suscitar non si 
venisse tumjulto, non permise a Camillo di de- 
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poiTC la carica, bendi’ ei ciò far volesse, prima 
clic fosse trascorso un anno, quantunque verun 
altro dittatore tenuta mai non l’avesse più di 
sei mesi,' e intanto il senato medesimo con 
persuasioni e con maniere destre e soavi co»- 
solando andava ed ammansando il po|>olo, mo» 
strandogli i sepolcri e i monumenti de’ padri , 
e iiicenuogli sovvenire de’ templi e de’ luoghi 
santi che consccrati furono da Romolo o da 
Niima o da qualche altro re, e consegnali erano 
a* posteri. In primo luogo, fm tutte i’altre cose 
divine, gli mettea in vista quel capo, die parea 
pur allora reciso, trovato nello scavare le 

fondamenta del Campidoglio; onde si argomen* 
lava che fosse destinato' dover esser quel luogo il 
ca]x> di tutta l’Italia: e gli’venki pur mostrando 
come cosa sarebbe di vitupero a’ Romani, che si 
estinguesse un’altra 'volta, c si perdesse il fuo- 
co di Vesta y giò dalle vergini, dopo la guerra-, 
riacceso ; il che avverrehM se abbandonando 
eglino la città, fa ' vedesse r poscia deserta, e 
divenuta pastura ‘di jiecore , e abitata da altre 
genti avveniticcie e straniere. I senatori con tali 
querele , che spesse volte andavan essi facendo 
pubblicamente alla moltitudine, e privatamente 
ad ogni persona, oercavan di 'destar commi- 
serazione per queste ' cose > neh popolo : e dal 
popolo venian juir eglino >per contrario comv 
mossi , il quale andava lamentandosi delle pre- 
senti sue miserie ed angustie, e pregando di 
non venir ' costi'elto dopo di essere scampato, 
qua.si da un “'naufragio /'ignudo -é mendico, a 
riunire insième gli avaiuri di ima città 'guasta 
e distrutta , quando n’ era iii^pronto già un’ 
altra. Parve pertanto bene a Camillo che si do- 
vesse decider la cosa in senato. Quivi però molte 
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esorlasioni egli fece , parlando a lungo , in favor 
tleila patria, e niolte ne fece pur ogn’ altro, 
cui ciò a grario era. Finalmente facendo che 
levasse in piedi L»icio Lucrezio, il quale era 
solito d’essere il primo a dire il suo piirere, c;p>- 
mandò ch’egli fosse appunto il primo a inani£t>- 
star ciò che sentiva, § poi cosi gli altri di mano in 
mano. Mentre stavano quindi tutti in silenzio, ed 
era Lucrezio per dar principio al suo ragionare, 
tassava accidentalmente al di fuori, piesso di 
là, un centurione con una banda di soldati che 
guardia facevan. di giorno, e chiamando .ad alta 
▼oce colui che precedea coll’ insegna , gli ordinò 
di fermarsi e di posar l’insegna in quel luogo { 
perocché ottimamente potenn ivi riposarsi c rer 
slare. Sentitasi una tal voce, che • ciò diceva così 
opportunamente, in quelle circostanze nelle quali 
andavano rivolgendo iut niente quel che fiir* si 
dovesse ^ e stavano ancora, incerti e. sospesi., Lur 
crezio f adorato' avendo il Nume che avea fatta 
«dir quella voce, disse .ch’egli aderiva adesso 
colla sua opinione; e in ciò seguito fu pure da ogni 
altro. Ammirabile mutazione si fece allora ben 
anche negli animi della nriioliitudine j sicché tutti 
vicendevolmente si confortavano e si volgeano 
al lavoro, uon'^ià con ; alcuna distribuzione o 
«OD ' ordine ,<*mai occupandosi, da ognuno. i sUì 
secondo n comodo; e: gènio .suo particolare : onde 
avvenne ch« fu la citta edificata colle strade mal 
disposto e colle abitazioni confuse , per ragion 
di troppa premura e «sollecitudine ; imperciocché 
dlcesi ch’antro. lo. spàzio di un annorfu essa rìal- 
^ta nuora, sì in quanto alle raiifa, come in 
quanto alle case pn^wle. CJoloro a! quali ordi- 
nalo aveva Camillo di rilevare .fra ' quella , total 
confusione la situazione e i eubfini de’ luoghi 
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«acri , come giun-sero , giranik) inlomo al Palsi- 
siOjOlla cappella di Marie, la ritrovarorto, siccome 
pur r altre cose, guasta e consunlata auch* essa 
dal fuoco, che appicato già vi' avevano i barbari: 
e mentre ivi lavoravano e sbrattavan cjuel luogo, 
s’ abbatteroun nel bastone augurale di Romolo ,, 
sepolto sotto una quantità grande di ceneoe< 
Questo bastone è curvo da una delle estremità, 
c chiamasi lituo^ del quale si servono a dell- 
oeare gli spazj del cielo , quando siedono per 
prender augurio dagli uccelli, e del ^quale se»^- 
vivasi pur egli, siccome peritissimo in una tal 
arte.. Ma da che poi fu egli tolto ‘dalla- viste 
degU «tomini, presone ti sacerdoti il bastone, il 
conservavano intano^, come qualunque altro dei 
sacri arredi. Essendo però allora ogn* altra Cosa 
'perita, e trovato essen^si '^questo illeso dal 
fuoco, concepirono gioconde speranze per Roma^ 
^uasl che Un tal seguo fosse un indizio fermo e 
‘Sicuro ch’ella eternamente salva sarebl>e. Noft 
avean terminati ancora del tutto i lavori, quand’ 
ecco una nuova guerra, venendo gli Equi in,- 
aieme co’ Volsci e <x>’ Latini ad invader il loco 
paese e, dagli Etrusci assediandosi Sulrl, città 
co* Romani confederata. Quando però i tribuni 
militari , che conduceario T armata, essendosi 
accampati presso al monte -.Blarclo, e venendo 
da* patini assediati in maniera che, correano po- 
ricolo di dover perder il campo, mandarono a 
darne avviso a Roma, fu Camillo eletto ancor 
dittatore per la terza volta. Intorno a questa 
guerra due difTerentì racconti si fanno: io na*r 
rerò prima quello che ha del favoloso. .Dicqiiio 
che i Latini , ( o perchè cercassero Un qualche 
pretesto di attaccar giierra, o perchè veramente 
deUberossera di voler pur di nuovo unirsi di pa- 



r ^ byGoogU 




i5 VlTk 

rentela aHomani) mandarono a chieder da questi 
in aivìtrinionio fanciulle di condizion libera ; e 
mentre si stavano i Romani incerti ed irresoluti 
sopra ciò che far si dovesse (imperciocché te- 
mevano d’ una guerra , quando per anche bea 
rimessi e riavuti non si eran dall’ altra già soste- 
nuta, e sospettavano che il ricercarsi le donne 
da! Latini non fosse per altro che per volerli 
tener poi come ostaggi, e che si usasse da loro 
fi nome di matrimonio per dar aria di decoro 
e di decenza alla cosa), una serva, chiamala 
TiJtola,o, come alcuni vogliono, Filotide , si 
fece ad esortare i magistrati di mandar con essa 
a’ nemici altre serve che fossero sul piò bel fiore 
degli ' anni , c che nell’ aspetto aria avessero di 
nobiltà, adorne in quel modo^che converrebbesi 
0 spose bennate, e di voler poi lasciar eh’ ella 
» prèndesse cura del resto. Al che acconsentito 
avendo i magistrati, scelsero quante serve, par- 
vero ad essa acconce per un tal uopo, e di rlcclie 
vesti e d’oro adornatele, le consegnarono in 
man de’ Latini, che accampati si erano non 
molto lungi dalla città. La notte poi tolsero 
r altre di soppiatto i pugnali a* nemici , e quq,- 
sta, o Tutola o Filotide che si fosse, ascesa 
’sopra un •gi’an fico selvatico , allargò e stese al 
di, dietro ir pallio, ed alzò una face dalla parte 
dì Roma, come concertato eli*. aveva co’ magi- 
strati, senza che il sapesse venm altro de’ citta-, 
ditti. Per la qual cosa tumultinriamenle uscirono 
fuori i soldati , siccome aflrettavanli i coman- 
danti, chiamandosi l’un l’altro a vicenda; di 
modo che appena poterono mettersi in ‘ordinan- 
za : e andatisi così i Romani ad invader lo stec- 
c-ato de’ nemici, che ciò non si aspettavano e 
die si stavan dormendo, s’impadroniron del 
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canipò, e n’ucciser. moltissijni. Queste cose fu- 
rono fatte a’ sette di liiglio, mese che aìlola 
si -chiamava^Quintile; e la festa che in tal 
giorno ” si- ^Bj^bra , è appunto in memoria di 
quell’impresa. Imperciocché prima escono fuori 
m calca dalla città pronunciando ad alta voce 
molti nomi usati nel loro paese ^Cajo, Marco , 
Lucio e simili, imitando il chiamarsi vicend#- 
A^olmente con fretta e con sollecitudine, cl» 
facevano allora. Poscia le serve, splendidamente 
adornate , girano intorno , motteggiando per 
ischerzo quanti elle incontrano : e fanno anglie 
fra sé medesime un certo combattimento, smi- 
come pur esse'^cooperarono allora nella 'battaglia 
' contro i-Latini: e siedono finalmente a convito 
sotto r ombri di rami di fico. Chianiano quel 
giorno le None capraline, in grazia, per quel , 
che si crede, del fico; dal quale quella fanciulla 
innalzò' la face, poiché il fico selvatico è chia- 
mato da essi ^a^ijìcusi 'Altri però asseriscono 
che la maggior parte ^i queste cose fette e delle 
sono in riguardo al caso di Romolo. Conciossia^ 
cliè .^(pjglioiio che sia egli sparito 'fuor della porla 
in qurf giorno medesimo, essendosi d’improv- 
viso oscurata l’aria, e levato un turbine, e, 
come pensano alcuni, eclissato anche il sole; e 
sostengono che' sia quindi chiamato quel giorno 
le None capraline, perch’egli spari presso la 
palude appellata''7ie//a capra, mentre vi teneva 
conclone, come si è già scritto nella vita. di lui. 
L’altro racconto' poi, approvato dalla maggior 
parte degli scrittori fallo viene in questa ma- 
niera.' Creato .Camillo dittatore la terza volta, 
sentendo die l’armata, insieme co’ tribuni mi- 
litari, tenuta era in assedio, da’ Latini e da’Vol.- 
sci, fe costretto ad armare anciie que’ citladiui — 

* Plut. hi 1 
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ch’ecano in età già avanzata, e da non tl^aUare, 
più Tarmi. Quindi andatosi cen un lungo giro 
Intorno al monte Marcio, senza che i nemici se 
ne avvedessero, collocò quella sui|pp[lizia dietro 
di loro , e accendendo molti fuochi , dava indizio 
;^li assediati della sua venuta j i quali preso 
coraggio, divisavano di farsi addosso agli asse-* 
diatori , e di attaccar la battaglia. Ma i Latini 
^ i Volsci , restringendosi dentro delie loro 
trincee, maggiormente si fortificavano piantando 
gVan (quantità di legni, e harricando da ogni 
parte li lor campo, veggendosi da due bande i. 
nemici, e avendo determinato di voler aspettare 
altre genti dal loro paese, e insieme anche soc^ 
Qprso' dagli Etrusci. Accortosi Camillo della loro 
intenzione, e temendo di non aver poi egli a 
sostenere ciò che sostener faceva a’ nemici , che 
erano stati da lui circondati, si studiò sollecita* 
mente di prevenii^li. Essendo pertanto il valk) 
di legno , e solendo nel far del ^i6rno spirar 
da’ monti i>n vento gagliardo ,*Camillo, ptejK»*! 
rata un’assai grande quantità di fuochi, avanzar 
lece su Tuurora i suoi soldati, mandaB<lóaeÌ||Kirte 
» gittar dardi, ed a metter alte grida da«iua< 
altro lato ; ed egli insieme con queglino che" 
gittar dovevano il fuoco, se ne stava aspetlàiuio . 
Torà opportuna, da quéiia banda, > donde spe- 
cialmente era solito di spirare il vento nello 
steccato de’ nemici. Poiché < fu '((^uikidi attaccata la 
pugna, e, nel sorger del sok^ si fece a spirar 
impetuosamente anche il vento»,* egli dando ai 
suoi il segno deli’ assalto , sparse e glttò per 
tutto Io steccato materie accese in grande ab- 
bondanza : onde appiccatasi tostò la* fiamma a 
quel folto intreccio di legnami, e cormiiiicatasi 
al d’intorno per lutto il vallo', i Latini non 
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avendo in pronto con che riparare o estinguer 
l’incendio, essendo lutto il campo già pieno di 
fuoco, ed essi ristretti in un picciolo sito, ne- 
cessitati erano a dover uscir fuori incontro ai 
nemici che su l’arnii e in ordinanza si slasTino 
dinanzi al vallo medésimo. Di quei che usciron 
fuori , ben pochi scamparono , e que’ che pur 
rimasero dentro del cam] 50 , furono lutti arsi 
dal fuoco, che estinsero finalmente i^Romani 
stessi, per fare lo spoglio. Fattesi quéste cose, 
Camillo lasciando quivi il figliuolo suo Lucio a 
custodire i prigioni e il bollino , invase il paese 
netnico , e presa avendo la città degli Equi , e 
indotti i Volsci a soggettarsegli , mosse tosto 
r esercito alla volta di Sutri , affrettandosi di 
soccorrere que’ cittadini come tuttavia in pericolo, 
e assediati ancor dagli Etrusci, non avendo per 
anche inteso ciò eli’ era loro avvenuto. Essi 
avean già data la loro città in man de’ nemici, 
da’ quali stati erano mandati via, privi e biso- 
gnosi d’ogni cosa, coirle sole toghe; c mentre 
piangendo andavano co figliuoli e colle lor mo- 
gli le proprie sventure, s’incontrarono con Ca- 
milin ch’era in istrada. Ad una tal vista Ca- 
millo stesso inteni#itnsi, e veggendo die i suoi 
Romani, mentre veniano presi per mano e ab- 
bracciati da que’ di Sutri, spargevano lagrime 
e si condoleaho. delle cose ad essi*accadute , de- 
tcmiinb di punto non differir la vendetta , ma 
di condor a Sutri nel medesimo giorno l’armata, 
avvisandosi di trovar coloro che avevano pur 
allora pre.sa una città si ricca e felice , e lasciato 
non avevano in essa verun nemico, e neppure 
se n’ aspettavano alcun dal di fuori, in una to- 
tale dissolutezza ed incustoditi: e s’ appose be- 
nissimo. Imperciuchè non solamente passò egli 
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pel contado senza che quelli se ne avvedessero, 
ma non se ne avvidero neppur allora che giunto 
alle porle s’impadronì delie nmraj non essen- 
dovi guardia veruna , ed essendo lutti qua e là 
^arsi perle case, datisi al bere ed al sollazarsi. 
Quando poscia udito ebbero che i nemici aveano 
già in loro potere la città si trovarono aggra- 
vati dalla crapula in modo che molti neppur si 
levarono#per fuggire, ma con sommo obbrobrio 
sen rimasero entro le case linchè o uccisi furono, 
o in mano si diedero de’loro nemici. Così dùn- 
que accadde che quella città fesse presa due 
volle in un giorno, e che scacciali ne fossero 
per opera di Camillo gli usurpatori, e ricuperala 
vejiisse da quelli a’ quali stai’ era tòlta. Il trionfo 
die quindi ei menò, non gli apportò già minor 
favore e minor fregio degli altri tlue primi : con- 
clossiachè que’ cittadini stessi che il guardavano 
di mal occhio , e che pretendevano che tulle le 
cose da lui felicemente fatte , ad ascriver s’aves- 
sero ad una prospera fortuna, piuttosto. che alla 
di lui virtù, costretti erario allora da quell’im- 
presa a darne tutta la gloria all’ avveuutez’za e 
attività di un tal personaggio. Il più insigne fra 
gii avversar] ed emuli suoi qp Marco Manlio, 
quegli che fu il primo a respingere i Celti dalla 
summità, la notte che ^diedero assalto al cam- 
ifidoglio, e por questo ‘^fu cognominato Capito- 
lino. AfTeltando costui di primeggiare, fra i cit- 
tadini , nè polendo superar la gloria di Camillo 
in belle operazioni, a usar si diede que' modi 
che consueti sono c comuni a chi giugner voglia 
a conseguire un assoluto dominio, cercando di 
farsi benevolo il popolo, e massime quelli che 
avessero debili, soccorrendone e diffendendone 
altri in giudicio contro i lor creditori, ed allji 
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sottraendone a forza , nè volendo che fossero 
soggetti alla legge: sicché ben presto fu egli 
circondato da una gran turba di miserabili, che, 
divenuti quindi ternerarj , mettevano in iscon- 
volgimento la piazza, e un grande timore de- ' 
stavano negli ottimati. Essendo poscia, per que- 
sto, fatto dittatore Q. Capitolino, questi cacciò 
Manlio in pri^one j ma avendo per jCiò il pò- 
polo cangiate fe veslimenta (cosa che i^olea farsi 
nelle grandi e pubblr^e. calamità ,) il senato , 
per tema che non^ suscitasse un qualche tie- 
nili Ito , comandò che Manlio fosse liberato. Co- 
stui , lasciato in libertà , non ‘divenne già punM 
migliore., anzi andava seduceiido il popolo con 
maggior petulanza di prima , e metteva in dis- 
sension fa città. > Quindi i^uovamente elessero 
tribuno de’ soldati Camiìlò: e venendo Manlio 
accusato in gludicio, molto pregiudicava agK 
accusatqfi la vista del 'luogo nel quale avea 
Manlio combattuto di notte contro (le’ Celti : 
imperciocché un tal luogo si vedea far di sè 
‘mostra dall’alto del Campidoglio sqpra la piaz- 
za : e Manlio medesimo stendendo a quella 

I )arle le mani , movea compassione in quelli die 
à volgevano Io sguardo, e spargendo lagrime , 
rammemorando andava quel ibnibatllmento che 
egli vi fece: sicché i giudici non sapeano a qual 
partito appigliarsi , e differirono spesse volte il 
giiidicio, non volendo rimettere un delitto che 
avea indizj e prove già manifeste, e non avendo» 
d’altra parte cuore ai dannarlo secondala le»- 
ge , mentre si vedevano innanzi a*i occni 
quel sito in cui fatta egli-, aveva cosi grande 
azione. Ciò considerato avendo Camille., fece 
che se he trasportasse il giudicio fuor della porta 
nel bosco Peteliao, donde veder non potevasi 
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il campitloglio; e venendo quivi esposte le ac- 
cuse contro di Manlio, dimenticatisi i giudici 
quelle passate di lui operazioni, presi furono da 
un ben giusto sdegno per le ini(niipi cli’e"li a- 
veva ultimamente commesse. Quindi Manli? con- 
dennato e preso , fu condotto nel Campidoglio 
(-1) e precipitato giù dalia rupe, essendogli cosi 
quel luogo un monumento di lelicissime gesta e 
insieme di grandissima infelicità. I* Romani po- 
scia, smantellata avendola di lui casa, fondaro- 
no il tempio della Dea che chiaman essi Moneta , e 
decretarono che per 1* avvenire alcun patricio 
non abitasse più sulla rocca. Ora chiamato essen- 
do Camillo ad esser tribuno’ de’ soldati la sesta 
volta, andava scansandosi dall’ assumer tal carica 
per essere di già avanzato in età, (2) e perchè 
temeva fors anche 1- invidia e un qualche con- 
tiario successo dopo cotanta gloria , e dopo cosi 
chiari e prosperi fatti. La scusa però ch^egli ad- 
dusse più manifesta, si fu 1’ esser debile di cor- 
po e infermiccio ; imperciocché in que' giorni 
appunto sta^) er’ egli ammalato. Ciò nulla ostante 
non volle già il popolo eh* ei ricusasse quella 
gridando di non esservi bisogno 
Cii egli nè a cavallo nè a piedi si esponesse arriui- 
to a combattere n%lle battaglie , ma che solamen- 
te desse consiglio e comandasse , il costrinse ad 
assumer il governo dell'esercito, e a condurlo 
subilameulc insieme con Lucio Furio, uno de* 

(0 i^ana hizzcuria de sentimenti defili uorni- 
-f^oco Ui^anti lu sola vista del cani^ìidoi’lio. im- 
pediva la condanna di 3'Iaìdio , e un momento 
d.opo uicn condannato e precipitato da nueslo 
stesso canipidoglio. 

uwya allora 66 gyvero 67 anni, i 
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suoi colle^hi j contro i ibernici. -Erano questi i 
Prenestim ed i Volsci , i quali con una grossa 
armata «nlrati erano a devastare i paesi de* po; 
poli che alleanza avean co’ Romani. Uscito adun- 
<pie fuori Camillo , ed accampato essendosi vici- 
no a’ nemici , egli \olea trarre in lungo la guer- 
ra, onde se uopo fosse di attaccar battaglia, rin- 
francatosi intanto della persona, potesse poi put 
egli combattere. Ma essendo il collega suo Lucio 
sospinto <da uno . sfrenato desiderio di gloria a ^ 
porsi tosto al cimento, ed incitando anche nello 
stesso tempo i capi dèlie schiere ed i centurioni j 
Camillo ) temendo che non paresse che per una 
specie d’ invidia voless* ei togliere a’ giovani il 
poter far belle imprese , e 1' acquistarsi gloria ed 
onore, permise % lui, benché dì mala voglia, 
di ordinare e di regger 1* «libata: ed egli, per 
es^re spossato, sen restò" con pochi entro gli al- 
loggiamenti. Ma im])egnato essendosi Lucio con 
temerità nel combattimento, ed avendone ripor- 
^ lata .sconfitta , quando sentì Camillo la fuga de* 
domani, non potè più trattenere sé stesso; e 
balzato fuori dei letto, se n’ ondò loro incontro 
con quei eh* cran seco 'al le porte del vallo, e pas- 
•sando fra mezzo que’ che fuggivano, si fece in- 
nanzi a respingere i nemici, da* quali veniano 
incalzali: siccliè que’ fiiggitivi , eh’ eranci arri- 
vati fijà dentro, si rivoltarono ben tosto anrh’ 
egiiim, e gli tenner dietro; e quelli eh’ erano 
ancora di fuori, e C/Orrevano a salvamento, si 
fermarono innanzi ad csso per unitamente di- 
fenderlo, confortandosi 1* un l’altro à non ab- 
bandonare il lor condottiero. Così dunque furono 
allora risospinti 1 nemici. Nel giorno seguente 
poi Camillo, conducendo egli stesso 1’ armat.a ed 
attaccando il conflitto, li superò a viva forza, e 
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imjicidronissi delle loro trincee^ entrandovi 
petuosamente dentro insieme con que’che là 
si rifuggivano, la maggior parte de' quali fu 
passata a filo di spada. Dopo questo aventlo egli 
iiileso essere stala presa dagli Etrusci la città di 
.Satrico, e trucidatine gli abitatori eh’ erano tutti 
Itomani , inviò a Roma una gran parte dell’ e- 
sercito e i soldati di grave armatura j ed egli 
togliendo seco f[ueglino eh’ erano più vegeti e 
pronti , andò ad assalir quegli Etrusci che occu- 
pala avean la città e avendogli vinti, parte ne 
cacciò fuori e parte ne uccise. Ritornatosi posciij 
a Roma con molte spoglie, diede chiaramente 
a divedere, essere sopra tutti saggi e prudenti 
coloro che non lasciandosi intimorire dalla man- 
canza di forze e dalla vecchiezza del comandan- 
te, purch abbia es|ftrienza e coraggio, eleggo- 
no un tal personaggio ben anche contro il di 
luigenio^e quantunque pur sia malato, piuttosto 
die alcun di que che sien giovani , ed ambisca- 
no e cei’chino ®on ogni studio di ottenere il co«- 
mando. Per la qual cosa, venendo quindi rife- * 
rito essersi ribellati i Tuscularii,*fu ingiunto pure 
a Camillo di uscire in campo contro di essi, sce- 
gliendosi a suo talento uno de’ cinque colleglli: 
ed egli , benché tutti questi volessero e chiedes— 
ro a^gara di andarne con lui, lasciando gli altri, 
scelse Lucio Furio; ciò che alcuno non si sa- 
rebbe aspettalo giammai ; imperciocché costui 
eia appunto quel desso che poco prima avea pre- 
so arditamente a combattere, malgrado il diverso 
parev di Camillo, e avuto avea in quella battaglia 
un esito cosi infelice : ma pur Camillo antepose 
questo agli altri tutti , volendo in tal modo, com’ 
è proliabile, ricoprire quella sua disavventura, 
e evargli l enta dattorno. I Tusculaui iulaulo. 
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cWcando aslntamcnte di correggere il loro follo, 
nel mentre che già Camillo movea contro loro, 
empirono il lor territorio d’ uomii^he attende^ 
vano a lavorare ed a pasèolare bestiami, aperte 
teneano le porte , e andar facevano i loro lìgli- 
uoli alle scuole , non altrimenti che in tempo di 
ìtace ; vedean$i gli ar^fici applicali nelle officine 
a’ loro lavori; vedeansi i cittadini a starsene in 
toga nella piazza ; ed ì magistrati V aggiravano 
premurosi d* intorno per^ assegnar i quartieri a’ 
llomani , come se non si aspettassero male alcu- 
no, nè consapevoli fossero d’ alcun male com- 
messo. Queste cose, che ,da lor si facevano, non 
indussero già Camillo a non federe la loro ri- 
bellióne ^ ma ad] aVej compiìftion di loro, che 
pentiti, in lai manierajnosiravansi del tradimento^ 
e comandò ad essi di andarsene' al senato, cer- 
Cindoy^on suppliche di placarne laj.<5oHera : ed 
egli stesso cooperò perchè fosse- a’ supplichevoli 
interamente rimessa la colpa, é percnè a parte 
anche fiuisero della cittadinanza al pari degli stessi 
Romani. Queste adunque sono le azioni più co- 
micue falle da lui la sesta volta che tribuno fu 
'soldati. Dopo queste cose, una gran sedizio- 
ne susc^^ndosi nella citt^d? Dicinio Stolone , e 
levandosi il popolo con trò il senato, per yoler a 
viva fòtza che nno de’ due consoli, che falli ve- 
rnano , fosse deir ordine popolare e che non fos- 
sero entrambi patrie j , eletti furono i tribuni della 
plebe , ma la plebe stessa impediva che non si 
^venisse all’ elezione de’ consoli ; onde essendo 
le faccende più che mai io rivoluzione e in di- 
sordine per l’anarchia, creato fu dittatore Ca- 
millo dal senato la quarta volta, mal grado del 
nopolo; la qual dignità neppur da lui stesso non 
u volentieri accettata, non volendo esporsi a 
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contrastare ad uomini clic per li molti e p;randi 
oomballimeuli già fatti aveano autorità di par- 
largli senz;Fiiguardo, e di dirgli che maggiori 
imprese latte egli aveva con essi nelle spedi- 
zioni militari , che co’ patiicj nel maneggiò 
delle cose politiche. Oltre che egli ben conosce- 
va d’essere stato eletto in ‘quelle circostanze per 
invidia de’ senatori medesimi, acciocché o egli 
o^iprirnesse il popolo rimanendo superiore, o ri- 
manendo vinto, foss’ egli dal ]>opolo oppresso. 
Ciò nulla ostante procurando Camillo di riparai 
re a’presenti disordini, e avendo rilevalo il giop- 
no nel quale i tribuni della plebe divisavano 
proporre e stabilire la legge , ordinò egli antici- 
patamente una rassegna della milizia appun- 
to in quel giorno, e chiamava il popolo dal- 
la piazza al campo, minacciando gran pene a. 
chi non avesse obbedito. Ma i tribuni nuova- 
niente qui pur gli si opposero con minacce 
ancor essi, pròtestandosl con giuramento ohe 
gli farebbero pagar una pena di cinquanta mi^ 
la danari se una desistesse dal toglier al p<r- 
polo il gius che avea, e il poter dare i suoi 
voli. Egli pertanto, o temendo di non èsse» 
condeunato e cacciato un’altra volta in esDio, 
cosa ben «disdicevole a chi già vecchio era e 
fatte avea tante imprese, o veggendo^di non 
poter superare la forza troppo salda ed inespu» 
guabile della inollitiidine , ritirossi allora in sua 
Ciisa, e poscia ne’ giorni in appresso, facendo 
mostra di non sentirsi ben di salute , rinunciò 
alla dittatura. Il senato creò quindi un altro 
dittatore : e questi eletto avendo per coman-, 
dante della cavalleria quel medesimo Stolone 
appunto che cajio era della sedizione, diede 
campo onde staloUita fosse una legge somma- 
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mente molesta a’ patrie], la c[jjal comandava che 
alcuno posseder non pt^esse quantità di terreno 
maggiore di cinquecento jugeri. Allora dunque 
Stolone divenne veramente chiaro , superato 
avendo il contrario partito -con aver fatta co’voli 
approvare una tal legge : ma poco dopo fu poi 
troyatp reo egli stesso di posseder più eh’ egli 
non permeUeva che /possedessero gli altri, e 
venne però gastigato a norma della legge ch’egli 
medesimo avea promossa. Maitre rimaneva an- 
cor la contesa intorno all’ elezione de’ consoli 
( nél che consisteva il principale e il più forte 
motivo della sedizione, e la maggior briga' che 
avesse il senato , venuto per ciò in dissensiou 
colla plebe ), arrivarono sicuri avvisi che i Celli 
di bel nuovo, partitisi dal mare Adriatici", 
s’ inviavano con un grosso esercito alla voltJi 
di Roma : e insieme coigli avvisi uniti pur 
erano anche i fatti della guerra, venendo già 
devastato il contado, e dispersi andando su 
per le montagne tutti coloro a’ quali agevol 
non era il rifuggirsene in Roma. Questo timore 
sedò la sedizione ,* e convenendo tutti i Romani 
in uno stesso parere, elessero di comune con- 
senso, la quinta volta, dittatore Camillo. Egli 
era già ornai molto vecchio , ed avea poco men 
ottani’ auni : ciò nulla ostante veggendo la 
Necessità e il pericolo della repubblica, senza 
luhlurre uè scusa nè pretesto veruno, come pii- 
ma , assnggellossi ad assumer tosto il governo 
-di quella guerra, e rassegnò subito la gente 
che doveva combattere. Sapendo poi clie il 
maggior potere de’ barbari consistea in certe 
sriniitarre eh’ essi calavano giù a modo loro, 
e senza usar verun’ arte , onde principalmente 
e teste e spaile tagliavano, armò la maggior 
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parte de’ subì coj^ elmi tulli di ferro , e lisci' 
ai di fuori , acciocché ^lelle scimitarre doves^ 
sero andar sopra essi strisciando , oppure infraia- 
gersi: e al d’intorno degli scudi adattar fece 
una lamina di rame, non bastando da per sÉ 
stesso il legno a riparare i fendenti. In oltre in- 
segnò egli a’ soldati a maneggiare lunghe 
die, e metterle sotto le scimitar^ de nemffei^ 
ricevendone così ì colpi sovr' esse. Avvicinatisi 
i Celti , e accampanisi presso il fiume Aniene con 
un esercito carico e grave di abbondantissima 

f ireda, Camillo, condotta fuori Tarmala, la'col- 
ocò sul pendio di una non érta collina, che avea 
molti seni chiusi e riposti ; cosicché la. maggior 
parte de' soldati era nascosa, e quelli che si ve- 
éeano, sembravan essersi per tema raccolti e 
ristretti su que’ luoghi rilevati. Volendo Camillo 
vie pili confermare in questa opinione i nemici, 
non usciva giài-à respinger coloro che a depre- 
dar venivano' sino a’ piedi del colle, ma chiu- 
dendo é fermando ben lo steccato , vi' sì trattene, 
rie dentro senza far movimento veruno ,'fintan-' 
tochè vide parte de’ nemici andarsene qua e là 
dispersa a foraggio , e gli altri che restati eéan 
ne| campo, starsene ognora di cibo 'pieni e di ^ 
vinò. Allora mandò innanzi , di notte tempo , i 
solda^ di leggiera armatura , perchè d* impedì^ 
mento fossero a’b.arbari, onde' porre non si po- 
tessero in ordine di battaglia, e gli mettessero 
in iscompiglio col farsi di repente lor sopra ; ed 
egli di buon mattino condusse giù quelli di ar- 
matura grave, e póseli in ordinanza nel'piano, 
i quali apparirono esser ben molli e coraggiosi , 

. non già timidi e pochi , siccome credeasi da’bar- 
bari. Questo dunque fu ciò che primamente re- 
presse la baldanza de’ Celli, che si stimacom> 
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vilipesi nel vedersi prevenir nell’ assalto. Indi 
^1 repressero ben anche i soldati Icggieti, che 
A f^acean loro addosso, e urlandoli con viedenza 
prima che potesscr disporsi neU’ordine consueto 
e separarsi in coorti, li costringevano a coinhat- 

sitmvavan 

sul latto. Finalmente avanzandosi Camillo co’siioi 
di grave armatura, i Celti, colle scimitarre hi 
alto, corsero con tutta fletta incontro ad essi. 
Ma 1 Romani opponendosi loro colle picche e 
ricevendone i colpi sulle parli di’ erano coperte 
di ferro ,* rintuzzarsi faceano le lame alle $cimi> 
tarre, le quali erano di un ferro molle e sottili 
onde ventano tosto a curvarsi ed a ripiegarsi 
Gh scudi pure de Celti traforati venivano ^alle 
picche de Uomani , i quali nel rilrarle aggrav9t> 
vano e rendevano vie pii. pesanti gli scudi me 
desimi ; per lo che gitlando i Celti le proprie 
loco armi, si rivolgevano a quelle de’ Romani, 
afferitni one le picche , e tentando di strapparle 
ad essi di mano; ed i Romani veggendo allora 
Ignudi I nemici, uso facean delle spade, e ufi- 
cisero gran quantità de’primi che si fecero avanti, 
e gli altri si posero m fuga d’ ogni parte per hi 
pianura: inipercioccliè i colli ed i luoghi^i 
aveva anticipalumenle occupali Camillo j e®n 
wpeano che senza difficoltà* sarebbero stali presi 
1 loro alloggiamenti, non avendoli*^ essi per 
troppa arditezza, muniti divallo. Dicono che 
questo combattimento .accadde l’anno deciiùo- 
terzo dopo la presa di Roma j e da questo ca- 
minciaronq.i Romici a rinfrancarsi, e a pren- 
der coraggio iconlrq de’ Celli,- mentre da prima 
impaurili erano di questi barbari a segno tale - 
che pensavano che, quando per lo addietro erano 
costoro res.laU vinti, ciò addivenuto fosje non 
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^ pel tomaAÒ valore , ma plultostd-per jnpiibi 
e per istrani accidenti, da’ quali furon essi ina-^ 
sj>eim,a>nente sorjjresi : e tanto era grande urà 
SI fatta paura, che stabilita avean legge che i s» 
cerdoli esenti fossero dalla milizia, eccettochè 
quando apportata, fosse guerra da’ Galli., Questo 
fu r ultimo de’ cimenti militari che a sostener 
ebbe Camillo. Imperciocché la città di Veletri fin 
presa aneli’ essa , come per nccé.ssorio , in questa 
medesima .spe;dìzione, essendosegli renduta semsa 
contesa. Ma ben gli rimaneva ancoBa un gran»»' 
dissimo e vie più duro contrasto civile contrò 
del poimlo , il quale tornalo essendo pieno, di 
forza dalla vittoria, faceapur violenza, perchè 
ad onta della consueta legge eletto venisse mi 
Gonsolo di condizion popolare. Opponendosi perù 
i- senatori, non permisero a. Camillb il. deporre 
la dittatura, quasi che con una sì! valida e po»«- 
senta di! lui autorità fossero per meglio conUr»-' 
stane e per mantenere più facilmente l^iPtsto- 
crozia. Sedendosi quindi Camillo nella piazza ad 
amministrarvi.. giustizia , andò à lui un mifiistrò 
mandato da* tribuni delia plebe, dicendogli ebè^ 
perdi loro comando dovess’egli seguirlo, e 
ne^ steisu tempo slese la maiio:a{la:(li:ioi pei>^ 
sorar per condiirlò via; Levossi allor, nélix piazani 
UBO ; ^iamazzó e un tuinulto maggàir d& qua^ • 
Innqqé al^-ihar ,* mentre, ^elli>éhe sòsteneann 
Caniiilo vfie resj>in^èànidaJ:: tribunale il. ministrò 
pubblico, all quale il popolo facèa pur isfanafi 
che gin neh traesse. Pérpsesso ed irresnlùto €ìat* 
milio fra quelle rivt>iitzk>ni^ noh rinunziòialbEi 
dittatura, ma; tolti secò i senatori , invk>sst ad 
consiglio: e rivoltatosi, prima d’ entrar- dentro^ 
verso il Campidoglio , supplicò i Numi di voler 
condurre a buon fine le presenti dissensioni^ 



m cAMiito 63 

promettendo , quando sedate si fossero , di erger 
tenjpio alla Concordia. Grande fu il contrasto 
fatto allori^ in consiglio per cagion de* contrari 
pareri; ma vinse finalmente il parere ch’era il 
più mite e che cedevà al popolo ,• e gli accor- 
dava, ch’uno de’ due- consoli fosse persona fra- 
scelta daj numero suo. Quando questa delibera- 
7-ione desinato fu esposta al popolo , dal ditta- 
tore, subito il popolo medesirno tutto pt«n d’ aJU 
legrezs» ( com’ era ben conveniente) si coikciliò 
col senato , ed accompagnò a casa Camillo eon 
applausi e con viva. Il di seguente poi , raunatisi 
insieme , berciarono di fondar il tempio alla- 
Concordia, siccome aveva già fatto voto Camillo 
l)«r lo avventò /riconciliamento ,• in un luogo 
che Signoreggiava la piazza e il consiglio., e di 
un giorno alle feste chiamale Latine, 
ce|brandole così per quattro giorni , e. dà andar 
^bito a sacri6care, incoronandosi tutti. Ordina- 
1 -^* Camillo i comizi, furono creati: con- 
»ii Marco Emilio> imo de'patricj , e Liicio S«: 
^10^ imo der popolari, de’ qudi fu iJ primo ad- 
a vw consolato. . Qui ebbero ffne le cose, da Ga- 
imllo operate, ffeli’, anno pof dopo , assalito fu la 
citta da una tal prstUenzà^ che oltre un nuro^ 
d altre persone, ^ecir fece Ja maggi# 
fWie di quelle che 'aasleneano magistraturài Se 
ne morì pur Camillo : < e j^ùantunque.fòss’ cgtì 
1 linai età cosk^vanzatà, e arv’uto avesse un cbm- 
puito corsa I dir- vita,, al paj. (jj chiunque sin- .mai 
l^^menie vissùTo ;..ciò nullà> ostante increbbh 
f* morte-,, che quella- di 

luiti gli altri che in qtiel tempo, per. un si fatto- 
malore, perirono. . . ,ii.. ;. ' 
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Cesare reggendo in Roma certi ricAii fore- 
stieri girar dattorno con in seno cagnolini e*" 
kertuccini , a' quali faceano afl'ettuose earezze , 

f ;l’ interrogò non fuor di proposito, se fosse che 
e‘ donne appo loro non partorisser figliuoli j 
ammaestramio cosi, veramente da sovrano, co- 
loro che consumano in verso i bruti quell’ ar 
more e quegli affetti che in noi posti ha la n»- 
tura, e che noi dobbiamo agli. uomini. Avendo 
pertanto anche e ì cagnolini e i bertm^ini un 
quaiche desiderio ^di apparare e di osservare , 
r animo nostro ha ben ragione per la natura 
suà di biasimar quelli che si abusano di un tal 
desiderio , trattenendosi ad ascoltare cd ossei'var 
cose die non meii^ano cura v'eruna, e trasci»* 
rando quelle élreisono 'Utili ed- oneste. Im per 



ciocché in riguardo al senso, che riceve passi-' 
^niente l’ impression ^egli oggetti ne'quah s’ii> 
ORitra , è forse necessario il cou.siderar Wat^ 
ciò' che ci ‘si presenta o olile 6 inulil che siP^ 
ma delia- mente si ^uò ognauo’ servir come 
suole-, e può sempre volgere;cpn-lnlla facilità 
è trasferir sé medesimo, •..per^acdltà naturale , 
dovergli place :> onde, conviene che tenga dietro 
alle- cose ottime j acciocché non contempli so- 
kuhente , ma ancora nel- contemplar si nodrisca, 
Conciossiachè siccome all’ occhio ntile-ed accon- 
cio è (juel colore che florido e insiem dilette- 
vole ricrea e pasce la vista j cosi fa dr’ uopo <K 
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condipr l* intelletto a (quegli spettacoli che nel 
flai’jgli piacere lo invitino al proprio suo bene j 
e tair spettacoli nelle opere sono dalla virtù 
provenute, le' quali, come raccontale sieno , 
nascer 0mno anche una certa emulazione e 
prontq. desio d’ ipiitarle j dove in altro genere 
di cose f quantunque le guardiamo con islupore 
cjuando sieu fatte i non ci sentlam però subito 
mossi da venni impulso a farle ancor noi : anzi 
spesse volte addi vien lutto il contrario, avendo 
noi piacere in veder l’operazione , e lenendo 
nello stesso tempo in_ dispregio 1’ operatore : 
oos) prendiani noi diletto in veder tiule di por- 
pora, è in sentir' grati unguenti j ma ciò nulla 
ostante riputiamo i tintori e gli unguenlieri 
persone aervìli^ njecOaniche. Per questo Au- 
tistene dir sentendo che Ismenia era un assai 
-accurato suonatore '^i fLauto, disse otlimnmcnU'; 
Ma.egU e psrò uomo tristo', perocché allrimciiti 
nofi sa/el/òé sonatore cosi accurato. E FiÌ!p|)o al 
iigUuoio suo, il quale ad un certo banchetto 
aveva gloGondameule e maestrevolmente cantalo, 
iVpn ti vergogni tu, disse, di aaitar così bene? 
Linpercioccnè basta che un re possa aver ozio 
di udii, cantar gli altri, e m dlo egli dona alle 
ly^so, quando iuter\enga dove gli altri si eser- 
^ citino in cosiffatte contese. Chi però si applica 
colia pi'opria sua opera alle cose ahlùetle, mo- 
stra la sua ncgligerijsa nelle nolnli e belle , e 
n*è ìestìinònio la fatica che in quelle inutili 
ba spesa. E certo non vi fu herinato giovane 
alcuno , che veduto avendo o il Giove che è in 
Pisa, o la Giunone che è in Argo, abbia desi- 
derato giammai d’essere o Fidia o Pollcletoj 
nè alcuno che desiderato abbia d’ essere Ana-, 
creonte o Filemcne) oppure Archiloco, qnan- 

Plut. Ili 5 
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luTjque preso^avesse diletto delle It^r poesie: (iy 
poiché sebbene ci diletti alcun’opera per esser 
graziosa, non ne consegue per questo che a 
tener s’ abbia necessariamente in pregio colui 
che la fece. Per lo che tali cose non giovan 
punto a que’ che le mirano, mentre non destano 
Veruna brarna di emulazione, nè da lor muove 
alcun incentivo che ci animi e ci renda pronti a 
far cose simili. Ma la virtù è tale nelle azioni 
sue , che fa subitamente cije nel leni|io stesso 
che se ne ammirano l’ opere, si senta anche . 
brama di emularne gli operatori. Conciossiachè 
in quanto a’ beni della fortuna amiamo noi il 
possedere e il godere, M.a in quanto a’ beni della ^ 
virtù, am I am T operare ; e dove noi vogllamó 
a?er quelli dagli altri, questi per contrario vo- 
^iam che gli altri se gli abbiano piùttosto da 
noi. Perocché ciò che v*ha di bello a sé trae 
praticamente, e ingenera ben tosto un impulso 
operativo; modificando lo '.spettatore non colla 
imitazione, ma col solo racconto dell’opera- 
zione, onde viene a fargli prendere ladehnera- 
zioned’ imitare. (2) Anche a noi dunque è parutn 
bene di continuar nell’assunto di’ scriver vite ; 
e, composto abbiamo questo decimo' libro, che 
contiene la vita di Pericle e quella di^ Fabio 
Massimo , che guerreggiò contro Annibaie: per- 
sonaggi che furono ben simili fra loro nell’a!- 
tre virtù, ma sopra tutto nella mansuetudine , 

(t) In Udto questo (discorso vi e una gran tin- 
tura di fanatismo , ed ha almeno Insogno di es- 
sere interpretato un poco più dolcemente per far 
evitare ffuesta taccia al suo autore. 

(1) (Questo effetto si proua specialmente leg- 
gendo le gesta de’ Santi. B,. 
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nella giustizia, e nel saper sopporlare J’impro- 
Lità de’ lor popoli e dealer col leghi, nj)portan- 
di) litililà grandissima alle lor pairie. Nel che se 
ci apponghiamo bene, si potrà giudicare da- ciò 
die ora scriviamo. 

Fu Pericle della tribù d’ Àcamante , ' delia 
genie di Colargo , e di una faldiglia e nobiltà 
primaria dall’uno c dall’ altro làtò.- Impercioc- 
ché Sanlip|K), quegli che vinse in Micale i ca- 
pitani dei Re, sposò Agariste, che nepote era 
di quel distene, il quale scacciò i discendenti 
Adi risistrato e distrusse generosamente la tiran- 
nide, e stabilì leggi ~e inslituì una repubblica 
temperala in ottima forma, onde si conservasse 
mai sempre salva ed unanime. Parve in sogno 
a questa Agariste di partorire un leone, e pochi 
giorni dopo ella partorì Pericle, a tutta perfe- 
zione formato nell’ altre parti del corpo , ma- 
'sproporzionalo nel capo, die era lungo fuor di 
niisura ; quindi è che quasi tutte le di lui statue 
chiuso hanno il capo nella celata , non avendo 
voluto gli artefici , com’è probabile, metter in 
vista quel suo difetto. I poeti Attici però il 
chiamavano Schinocèfalon y (4) chiamando essi 
la scilla non solamente scillan, ma alle volte 
anche schinon. Gratino , fra i comici , dice, par- 
lando di lui, ne’Chironi; 

Dissensione ed il i^ecchio Saturno 
Inpteneraro mescolati insieme 
IJn tiranno £(rarulissimo j a cui nome 
' . Dan di Cejalegèreta (2) gli Dei. 

* 

• (l) Cioè capo- da- scilla , eh’ è una specie di ci- 
polla. 

(2) Nome formato per ischei't.o a shnilitndific 
del ncfelegheta di Omero} epiteto 'die e da Imi 
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E COSI pure nelle Nemesi il motteggia dicendó: 
Vieni f o Giv’C OS pi Lui , Gioi'e beato. 

Teleclide poi dice cnc ora egli si slava sedea* 
do nella città col capo aggravato, perplesso e 
condotto a tale dai grandi aftari, che non sa- 
peva a qual parlilo appigliarsi j ed ora, che dal 
dì lui capo,' per cui ci volean nmlici letti, (I) 
altro non usciva fuori che gran tumulto. Eri 
Eupoli ne’Demi , domandando informazione in- 
torno ad ognuno degli oratori che venali eran 
su dall’ inferno , quando in ultipio' nominar 
senrt Pericle , disse : 

. Ci hni tu il capo prhicipal condotto 
Di quanti vi ha in inferno. 

La maggior parte degli scrittori asseriscono che 
egli chlje per maestro in musica Damone ( il 
cui nome dicono eh’ esser dee proferito colla 
prima sillaba breve): ma Aristotele vuole ch’e- 
gli studiasse musica presso Piloclide. Sembra 
poi die /]uel Damone, il cpial era un eccellen- 
te sofista, abbia voluto, sotto questo nome di 
musica, tener coperta al popolo l’ abilità sua: 
ed assisteva ,a Pericle , ammaestrandolo nella po- 
Klica, come ì’untatore e il maestro assiste alr at- 
leta. Non potè però costui siilo il velame della 
lira tenersi abbastanza coperto ^ ma come per- 
sona troppo intraprendente, e>fautore della li- 

dato spessissimo a Giove , e che signi fica aduna - 
tore - ai-nubi ; onde il cefalegèrela viene a signi- 
ficare adunatore- òì-lesle ^ > alludendosi al capo 
grande che aveva Pericle. " 

(t) Cosi appunto significa la parola hdzv.àiù.t- 
vov , che qui si usa; ma non poteu<losi in nostra 
l^igna significar ciò con un voccd.tolo solo y riesce 
l espressione poco graziosa. 
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ranniJe , fu bandito coll’ostracismo, e divenne' 
soggetto di divertimento a’ poeti comici: e ben 
il comico Platone introduce un non so qual . 
personaggio ad inlerrogàrlo : 

Dimmi prima di lidio , io te nc prve^n, ^ 

Però che tu j o Chiron , siccome è Jìana , 

Hai Pericle nodrilo. 

Pericle fu pur uditore di Zenone Eleate , il quale 
filosofava intorno alla natura 7*alla foggia di 
Parmenide, e , fatta s’avea coll’uso una certa 
maniera di confutare, per cui egli contraddicen- 
do stringer sapeva e convincer in modo cbé nl^ 
si trovava' piu scampo, come disse anche Timo- 
ne Fliasio in questi versi 

È grairdey allor che afferma e allor che nega, 

' y-Di Zenone la foi-za , e non faltace , 

Trov>ando pur che dir su lidio. 

Ma quegli cne mollissimo trattò con Pericle, 
è che principalmente gli mise attorno un con- 
tegno e gl’ insinuò un pensare piU ' sostenuto e 
piu grave, onde acquistarsi estimazione presso 
del popolo, e che in somma sollevò in esso e 
portò all’ apice supremo la maestà del costume, 
si fu Anassagora Clazomenio , il quale dagli 
uomini di ^uel tempo chiamato era Mente , o 
per r ammirazione che loro arrecava quella 
grande penetrazion sua che si mostrava ecce- 
aente nel disaminar le cose della natura 4 o 
perch’egli fu il primo che altribui il principio 
della distribuzione dell’ universo non già al ca- 
so , nè alla necessità, ma ad una mente pura 
e affatto sincera, che separò le particelle simili, 
quand’ erano mescolale e confuse con tutte Pat- 
ire. Fu adunque costui sommamente ammiraFf» 
anche da Pericle, il quale, empiuto essendosi 
sotto di esso di grandi cognizioni meteorologi- 
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che, e avvezzato a dìspute alte e sublimi, non 
solamente aveva, come possiapio immaginarci, 
un pensier sostenuto ed un ragionare elevato , 
tutto lonLano dalia volgare e comune garrulità, 
ma in oltre l’aria dell’ aspetto suo non mai 
ammollito dal rìso, la maniera mansueta del . 
suo camminare , la compostezza del suo vestire 
e dell’ atteggiare non mai ne’ suoi ragionamenti 
disordinato, per qualunque moto e passione 
ch’ei sentisse nell’ animo, e il tuono della vo- 
ce placido sempre c tranqiiiilo , e tant’ altre si 
falle sue qualità faceano restar attonito ognuno 
di meraviglia. Venendogli pertanto una volta ^ 
detti improperi ® villanie per tutto un ' giorno' 
da ceri' uomo pelulatile e «<-ostumato, egli il 
comportò senza mai far parola , rimanendosi 
tiittavia nella piazza, e attendendo pur a coni- ' 
pire non so che affar di premura: e la sera poi 
s’ incamminò verso casa con tutta modestia ; e > 
venendo inseguito ancor da colui che lo cari- 
cava d’ogni sorta di contumelie , quando fu per 
entrar dentro , essendo già bujo , ordinò ad uno 
de’suoi famigliari che, preso un lume, se n’an- 
dosse at! accompagnar quell’ uomo e a condurlo, 
a casa. Il poeta ione però dice che Pericle era 
nel conversare orgogliosci e superbo, e che alle 
millanterie -in riguardo a sè stesso unito aveva 
nn gran dispregio in riguardo agli altri; e com- 
menda i modi acconci, la piacevf)lezza e l’ur- 
b.inilà che nel trattare aveva Ci mone. Ma la- 
sciam quest’ione, il qual vuole in ogni ma- 
niera che la virtù, non altrimenti che tragica 
disciplina , abbia una (jiialche parte satirica. 

'^he jattanza chiamano ed albagia la 
gravila di Pericle , esortati son da Zenone a 
valer usar auch’ essi tale jattanza; come una sì 
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fatta simulazione sia per insinuar in loro, senza 
die se ne avveggano, un certo zelo delle cos» 
belle ed oneste , assuefarli ad esse. Non fu 
già questo solo il frutto che' riportò Pericle 
dall’ usare con Anassagora: ma sembra in oltre 
che per lui rendutu superiore egli siasi a tutta 
quella' superstizione che in riguardo a’ segnali, 
cne appariscono in allo , mette meraviglia e 
spavento in coloro che non ne san le cagioni, 
e che pieni sono di sbigottimento e di agita- 
zione vei*so gli Dei, a’ quali riferiscono tali 
fenomeni per elTello della propria loro igno- 
ranza, che rimossa viene dalla ragione e fìlosoiia 
naturale, la <jual in vece di qmrlla timida e cruc- 
ciosa siq>erstizionc, fa nascere una pietà e divo- 
zione sicura, appoggiata a buone speranze. Rac- 
contasi che fu portato una volta a Pericle un 
capo di montone dalla campagna, il quale avev.a 
un corno solo, e che l’indovino Lampone in 
veder quel corno robusto e ben saldo piantato 
in mezzo alla fronte, disse, eh’ es.sondo allora 
la città divisa in due fazioni , in quella di Tuci- 
dide e in quella di Pericle , ridotta sarebhe.si tutta 
la possanza in quel .solo presso del quale era 
(piel pfodfgio 'avvenuto. Ma Anassagora , spac- 
calo quel leseli. <4, fece vedere come il cervello 
non riempiva tutta la sede sua, e acuto era a 
guisa d’uovo, e da tutta la circonferenza della 
cavità piegava e collimava a quel luogo donde 
principiava la radice del corno. Allora fu am- 
mirato Anassagora dai circostanti : ma poco do- 
po fu pure ammirato Lampone , quando , ro- 
vinato Tucidiile, gli affari tulli della repubblica 
vennero ad essere governati da Pericle. Ben 
s’appose,'a mio credere, tanto il fìsico, quanto 
r indovino i mentre quegli la cagione , questi 
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ottimamen[e 11 fine comprese rfi un lale avveni- 
mento : inipercicicohè ufficio era del primo il , 
consideraKe come e da chi I »«»e nato; e ufficiò 
del secondo era il predire a che fine prodotto 
fosse, e fpiello’ che significasse. Coloro poi clic^ 
dicono che quando ilrovata sia la cagion delle 
cose , ne svanisca ogni significalo, non consi^ 
dorano che insieme con que’ segni divini ven- 
.gono a riprovare anche f simboli e grindizj ar- 
titìciaii , come il suono del disco, il lume delle 
lanterne, e l’ ombra dell'ago degli orinoli so- 
lari, ognuna delle quali cose ha la sua cagione 
e r artificiale slruUura sua, e fatta è per dover 
servire di un qualche indizio. Ma» questa per 
avventura è materia da Irattarsi altrove. Pericle', 
qUanr}’ era ancor giovane , con somma circonspe- 
zione portavasi in riguardo al popolo. Imper- 
ciocché pareà che di sembiante foss'egli simile 
al tiranno Pisistrato : ed i più. vecchi vi trova- 
vano pur simiglianza nella soavità della voce , 
e nella facilità e speditezza della lingua in par- 
lare, il che recava ad essi sbigottimento. In oltre 
essendo assai chiaro per rlctdiezze e per nobil- 
tà , ed avendo amici poderosissimi, temeva di 
non venire scacciato coll’ ostracismo : e per que- 
sto non s'ingeriva egli punto n».IIe cose politi- 
che ; ma in guerra però si mostrava assai prode , 
e si esponea volentieri a' pericoli. Da che poi fu 
morto Aristide , e scacciato Temistocle , veneiv- 
do per lo più trattenuto Cimone in ispedizioni 
militari fuor della Crecia, allora Pericle si diede 
tutto alla parte del popolo, scegliendo di segui- 
re, in vece dei pochi e doviziosi, i molti e po- 
veri, ad onta della sua propria natura, che non 
avea nulla di popolare : ma egli ciò fece , come 
è probabile , per timore di non cadere in.sospetto 
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di voler farsi tiranno ; e perchè vedeva- Cimone 
dalla parte dell’ aristocrazia, e mollo caro alle 
persone'probe ed oneste , s’ attaccò egli alla mol- 
titudine, si per propria sua sicurezza, come per 
,farsi forte contro di lui; e si propose subito un 
aitr’ ordine e un’altra maniera di vivere. Imper- 
ciocché non venia mai veduto nella città che 
per la sola strada che portava alla piazza e' al 
consiglio, e lasciò gl’inviti delle cene e ogni 
altra sì fatta' amorevolezza e consuetudine ; di 
modo che per tutto quel tempo, e fu ben lungo, 
dh’ei gli affari man^giò della repubblica, non 
andò mai a cenare neppuc da veruno de’ suoi 
amici , eccetto che alle nozze di Eurittolcirvo , 
dh’era suo nipote, dove, si trattenne soltanto 
lino a* libamenti , e poi subito si levò : perocché 
le -amichevoli ricreazioni atte sono a vìncere 
ogni più grave contegno, ed é assai diilìcile il 
mantenere nella conversazione quella gravità 
,che coopera ad acquistar credito. In una virtù 
vera per altro più bello appar ciò che sia messo 
più iu vista ; e per questo gli uomini dabbene 
non sono mai tanto in pregio e in ammirazione 
tenuti dagli stranieri , quanto da coloro che trat- 
tano giornalmente con essi. Pur egli guardan- 
dosi dal trattar continuamente col popolo, per 
non recargli sazietà , non se gli accostava , per 
così dire, che per intervalli, e non ragionava 
già sopra qualunque affare, né compariva sem- 
' pre nelle pubbliche raiinanze , ma egli riserbava 
sé stesso (come dice Critoiao, che riserbata era 
la trireme di Salamina) alle cose di grande int- 
portanza, ed eseguiva l’ altre col mezzo degli 
amici, e degli oratori suoi compagni e fami- 
gliar i , uno de* quali dicono che fu quell’ Efial- 
te, che distrusse la possanza che aveva il senato 
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dell’ Areopago ,» dando a bere ( per usar l’espres- 
-- sione di Piatone) a’suoi cittadini in'grande'ab- 
bondansa una pretta libertà, per ia quale, al 
dir de’ poeti comici, 4I popolo, a guisa di rigo>^ 
gtioso cavallo, insolentiva, nè comportava piìi 
di (d>bedire a’ magisirati, ma e moraeva TÉu- 
bea, e spiccava salti nell* isole. Ora volendo egli 
dar tale forma al suo ragionare, che ben qua» 
drasse, come acconcio strumento, all’ insti Ulto 
della sua vita, 'e alta grandez^ de’ suoi senti» 
menti , metteva in campo spesse Hate le dottrine 
d’ Anassagora, aspergendo come di . una tintura 
rettorica le fisiche considerazioni: mentre aven» 
dosi egli, in aggiunta alia buona sua indole,^ 
acquistato collo studio della fìsica noe s]iirit» 
sublime e rapace , come dice il divino Platone , 
di eseguire ogni cosa , e da un tale studio tiran- 
do all’arte del ragionare tutto ciò che tornava 
bene ed era a proposito j assai di\enne sopra 
f/Utti.gli altri eccellente : e questa, dicono, esser 
la comune perla qu ile dato gli fu il soprannome 
di Olimpio : quantunque alcuni pensino che così 
fkss’egli soprannominato per le fubbriché , onile^ 
ornò la città, ed alcuni alteri per la possanza 
cii’egli aveva nelle armate non meno che nel • 
governo civile: ma può esser benissimo che 
sieno insieme concorsi molti pregi di un tal pec- 
»-.»nag^io, per farlo cliiamare con si gloriosa ap- 
))eilazioue. Le commedie però de’ poeti di allo» 
IO, i quali or con serie en or con ridicole ope- 
razioni assai lo motteggiavano, mostran che quel 
sofirannome gli fosse dato per la forza principaU 
mente del suo ragionare , dicendosi in esse che ^ 
quand’egli parlava in pubblico, tuonava e bale- 
nava, e portava un lerribil fulmine in su la lin- 
gua. A questo proposito si fa menzione di uri 
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cerio dello di Tucidide iiglluol di Milesia, pro- 
ferito per Licherzo sopra la forte convincente 
eiocpienza di Pericle. Era questo Tucidide uno 
de’ personaggi più segnalati per probità, e per 
lunghissimo tempo contrariato aveva a Pericle 
nel governo della repubblica; e interrogalo ve- 
nendo da Archidanio , re de’ Lacedemonj , qual 
di loro due fosse nella lolla più valoroso, o Pe- 
ricle od egli; Quando io, qli rispose, il l'inco 
lottando, ed il faccio cader per terra, quegli 
oontraddiceìulo e sostenendo di non esser caduto , 
resta poi trinci tore ; persuadendo e facendo che 
oi'edano il contrario per fino gli spettatori mede- 
simi. Ciò nulla ostante lo sle.sso Pericle era cosi 
circospetto e timoroso intorno a’ suoi ragiona- 
menti, che ogni volta che montava in ringliiera, 
facea preghi agli Dei perchè non gli cadesse in- 
volontariamente di bocca neppur una parola che 
non quadrasse al soggetto del qual era per ra- 
gionare. Non lasciò egli nulla di scritto, luorchò 
i decreti ,(l) ® ** rammemorano che alcuni 

jKichi suoi detti : per esemplo l’ esortar eh’ ei 
faceva che fosse levata Pagina, siccome cispa, 
all’occhio del Pi reo ; così pur quell’ altro , che 

P ii parca già di vedere avanzarsi la guerra dal 
eloponneso. E una volta lo<landosi un bel gio- 
vinetto da S«jfoclc , il quale navigava insieme 
con Pericle stesso, e gli era compagno nel go- 

(l) Questa testimonianza protra evidentemente 
dhe le orazioni le qiudi correvano in tempo di 
Plutai'co sotto nome di Periole , erano pure sup- 
positizie ; e Quintiliano infatti, lib. m, cap. i , 
nulla vi trovava di corrispondente alV alta ripu- 
tazione di eloquenza di cui aveva goduto questo 
grande oratore. 
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verno ’dt-ir armala, O Sofocle ^ ei gli disse, con- 
tiene che un capitano abbia monde e pure non ^ 
solamente le mani^ ma ben ancora le pupille. E 
Steslnibroto racconta che facendo egli encomio 
in ringhiera a quelli che morti erano a Saino , 
disse eh’ erano divenuti immortali al par degli 
Dei: perocché noi non veggiamo rieppur (piesti 
Dei medesimi ; ma non di meno dagli onori che 
loro si fanno, e da beni che posseggono ne con* 
ghietturiamo T immortalità : e (Questi onori e 
questi beni dati pur sono a coloro che morti sicn 
per la patria. Perchè Tucidide poi accorda che 
(juel di Pericle fosse, un certo governo aristocra- 
tico, di nome bensì democratico, ma in effetto 
dipendente dal comando di un solo che teneva 
il primato j e perchè altri molti asseriscono che 
lìi egli il primo che ottener fece al popolo la 
division'del terreno, le contribuzioni per inter- 
venire agli spettacoli, e la distribuzion delle 
mancie, omle essendosi quindi il popolo stesso 
male avvezzato , divenne per tali mstituzioni 
magnifico e dissoluto^ di sobrio èh’egli era ed ' 
avvezzo a procacciarsi il sostentamento co*pro- 
pij lavori: si consideri dalle cose 'medesime la 
cagion della di lui mutazione. Imperciocché fia 
da principio , come si è detto , gareggiar volendo 
egli colla gloria di Gimone , cercava di cattivarsi 
il popolo : ma venendo da Cimon superato in 
facoltà ed in ricchezze, colle quali ristorava questi 
le^indigenze de’ poveri, mentre dava giornal*» 
mente da cena a’ più bisognosi di Atene, provve- 
dea di vestito i vecchi, e levava da’ suoi campi 
le siepi e i ripari, acciocché se n’andasse chiun- 
que volesse a prender de’ frutti ; superato veniva 
pur anche nell’ acquistarsi con tali mezzi il favor 
pojiolare : per lo che si rivolse Pericle alla di- 







DI PERICLE 77 

stribuzlone de’ danari pubblici: e ciò fece, al 
riferir d’Arislolele , col consiglio di Demonide 
da Io: e così distribuendo danari per gli spet- 
tacoli e per le giudicature, e dispensando altri 
preinj e donazioni, corruppe la hioltiludine , 
dell’opera della quale servivasi contro il senato 
dell’Areopago, dov’egli non avea parte alcuna, 
non essendogli mai toccato iu sorte d’ essere nò 
arconte , nè tesmotete, nè re de’sacrificj , nè 
polemarco : conciossiacbè queste cariche , j>er 
consuetudine antica, conferite venivano a sorte, 
e quelli che in esse dato avesser buon saggio di 
se medesimi , ascendevano poscia all’Areopagp. 
Per lo che avendo Pericle conseguita maggior 
pt>ssanza nel popolo, oppresse colla fazion sua 
quel senato in modo die col mezzo di Elialle 
gli levò- la maggior parte de’giudicj : e fece die 
fisse , come fautore de’ Lacedemoni e nemico 
del popolo, scacciato per ostracismo Cimone , 
il quale per dovizie e per nobiltà non cedeva 
ad alcuno , ed avea riportate vittorie segnab- 
tisslme contro de’ barbari , e riempiuta avea b ^ 
città di ricchezze e di spoglie tolte a’ nemici, 
come si è già scritto nella vita di lui. Tanta 
era la forza che Pericle aveva nel popolo. L’o- 
stracismo poi er.i Ufi esilio che per legge durava 
dieci anni. Ora nel tempo di questo ììecennio , 
andati essendo i Lacedemoni ad invadere con 
un grande esercito il tcrren di Tanagra , ed 
essendosi gli Ateniesi mossi tosto contro tli 
Vwo , sen venne dall’ esilio Cirnone a pop- 
ai in ischlera insieme con quelli della stia 
tribù , per combattere e per far vedere colle 
opere di’ egli non favoriva ì Lacedemoni , 
coi'rer volendo lo stesso pericolo de’ suoi con- 
dttadini. Ma gli amici di Pericle cospirandogli 
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contro unitamente , il respinsero come sbandilo. - 
Sembra però che questa la cagione sia stata per 
cui combattè Pericle in quella battaglia con som- 
mo valore , e segnalato si rendè sopra tutti , 
non avendo avuto riguardo di esporre a’ rischi 
più grandi la sua propria persona. In quel com- 
nattimento perirono lutti gli amici di Clmone, 
i quali incolpati pur erano da Pericle stesso di ■ - 

aderire aneli eglino ai Lacedeitionj. Quindi gli 
Ateniesi., si per esser stati allora vinti su’ con- 
fini dell’Attica, e sì perchè si aspettavano d’a- 
vor a sostenere nella primavera una ben grave 
guerra, ebbero un gran pentimento di aver di- 
scacciato Cimone , e insieme un cgual desiderio 
di richiamarlo: del che avvedutosi Pericle non 
lardò punto ad accondiscendere e a far cosa 
grata al popolo : ma proposto il decreto , il ri- 
chiamò egli medesimo : e quegli ritornatosi , 
foce tosto la pace fra quelle città ; perocché i 
Lacedemonj erano molto a lui affezionali, sic- 
come per contrario avversi erano a Pericle ed 
agli altri fautori e piaggiatori del popolo. Alcuni 
dicono che il decreto del ritorno di Cimone 
proposto non fu da Pericle se non se dopo che 
ira essi stabiliti furono palli secreti col mezzo 
di Elpinice , sorella di Cimòne, E i patii erano 
che Cimone con un’ armata di, dugenfo navi se 
n’ andasse a guerreggiare fuor della Cribeia, sog- 
giogando paesi di ragione del Pe , e -^che. Peri- 
cle sen rimanesse al governo della città. Sem- 
bra che anche per lo addietro Elpinice abbia ren- 
dalo men severo Pericle in veiso Cimone, quan- 
do questi schivò la sentenza di morte. Imper- 
ciocché , fra i di lui accusatori , pjrodolto dal 
popolo veniva anche Pericle: onde-: Elpinice 
andalvasene ad esso , gli fece grandf^preghiere ; 
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c Pericle le rispose rìdendo: Tu sc' tf^oppo veo- 
cfùa , o Elpinice, per poter operare così gratidi 
faccende. Ma rio nuli ostante egli non si levò 
poi che una . volta sola a parlare, toccando su- 
perficialniente 1* accusa : e (quindi si ritirò, a- 
vendo assai meno degli altri accusatori -aggia- 
vato Cimone. Come potrehhesi pertanto prestar 
fede ad Idomeneo,.il quale accusa Pericle di 
caver ucciso a tradimento 1’ oratore Plfial te , per 
gelosia e per invidia che aveva" della gloria di 
lui, il quale 'eragli amico, e a parte èra di 
tulle le deliberazioni sue intorno alla repub- 
Idica? lo non so donde questo scrittore raccolte 
s’ abbia lai cose eh’ egli vomitò , come bile , 
sopra un .tab personaggio , il quale non fu per 
avventura irifeprensibile in tutto , ma avea certi 
sentimenti generosi , ed animo acceso da brama 
di' onore j nè fra quéste qualità nasce mai una 
passion cosi fiera e bestiale. 11 fatto si è, che 
essendo Ffiulte divenuto oggetto di timore a 
qnelirche aderivano all’oligarchia, c rigido ed 
- implacabile" nell’ accusare e perseguir quelli che 
qualclie offesa recata avessero al popolo , i di 
lui nemici gli tesero -insidie, e- nascosamente 
rucciseco per opera di Aristodico di Tanagra , 
come 'racconta Aristotele. Cimone poi se ne 
mori in Cipri, condottier dell’armata. I fautori 

P er tonto dell'aristocrazia veggendo esser già 
eric le divenuto poderosissimo, e star al di só- 
pra di tutti gli alivi cittadini, e v’plendo che vi 
fosse pure «n qualche personaggio che gli fa- 
cesse fronte , e rintuzzas.se la di luì possanza , 
acciocché non diveni.sse assoluta Tnonarchia, gli 
opposero Tucidide Alopecense che uomo era 
saggio e parente di Cimone. Costili essendo 
belasi inferiore a Cimone in quanto al valor 
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mililarc , ma superiore in ciò che spetta alla 
politica e alle cose forensi , rimanendosene scm-, 
pre in città, e -venendo ideile concioni alte 
prese con Fericle , pose ben tosto la repubblica 
in equilibrio.^ Imperciocché non lasciò già che 
gii uomini di probità si disseminassero e si me* 
schuissero , come prima , fra il popolo , onde 
oscurata restasse dalla moltitudine la dignità 
loro, ma separali avendoneli é tutti uniti in un 9 
solo ctM’po, ne rendè il potere, con tal unione* 
pesante in modo che in su la bilancia equipon* 
derasse. Conciossiachè quella certa sospetta u- 
mone , ch’era da prima lia gli aristocratici ed 
i jx>jK)lari , era per appunto come le pi<egatune 
die si Irovan nel ferro, e dinotava occultamene 
dwersltà di volere in quelli cd in questi : roa 
la controversia e V emulazione , che passava fra 
Tucidide e Pericle , fecero una profondissiiha 
spaccatura , per la quale di\ isa afìatlo restò fiì 
città, e una parte fu chiamata il Popolo, Pol- 
tra chiamata fu i Pochi. Per cjuesto allora Pe- 
nde , rilasciata al popolo vie maggiormente la 
briglia , portavasi nel governo della repubblica 
in modo che incontrar potesse P aggradimento 
di quello , procurando che vi fosse sempre nella ' 
città un qualche celebre spettacolo , o un quab 
die pasto magnifico , o una qualche solenne 
pompa , e intertenendo cosi gli Ateniesi con 
vaghi ed acconci diverlimenii. Egli mandavai 
poi fuori ogn’anno sessanta triremi, su' le. quali 
andavano molti cittadini, stipendiati per otto 
mesi , ad esercitarsi ed a farsi esperti nell' arte 
nautica. In oltre mille cittadini ei niandò ad 
abitare nel Chersoneso , in Nasso ne mandò 
cinauecento, dugento e cinquanta in Andro, e 
mille in Tracia ad unirsi a’ Bisalti, ed altri pure 
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in Italia ad al>itare in Cibari , i ^uali poi chia- 
mati furono' Tnpj. Questo ei faceva per alleg- 
gerir la città di lina turba di gente inoperosa , 
che a motivo dtlT ozio s’ingeriva in faccende 
ad essa lion^ ispettanti ; e per sovvenire nello 
stesso tempo alle indigenze del popolo, e insie- 
me per metter timore negli alleati, e per trat- 
tenerli dal far novità, stabilendo presso di loro 
tali colonie. Quello poi che apportò moltissima 
giocondità ed ^ornamento ad Atene , e a tutti 
gli altri uuniTni stupore grandissimo, e che solo 
può servir di testimonio alla Grecia , non essere 
ima menzogna quel gran potere , e quell’ antica 
cq>ulenza che se ne decanta , si è T erezione di 
edifici magnifici , per le quali, cose sopra tutto 
venia Pericle invidiosamente ripreso da’ suoi ne- 
mici , die nelle assemblee il calunniavano , e 
andìivano ad alla voce dicendo eh’ era cosa di 
ignominia e di biasimo al popolo 1’ aversi ap- 
]>ropriati i danari , trasportali già da Deio , i 
quali erano siati quivi depositati da tutti i Greci 
in comune ^ die da Pericle gli era di già tolto 
quel decorosissimo pretesto che avea contro i 
ripretwori (U un tale 'trasporto , il qual pretesto 
si era di aver ciò fatto per timore de' barbari , 
e per voler custodir que* danari in luogo sicuro 
e munito ; e che ben sembrava che una grave 
ingiuria fatta fosse alia Grecia, la quale veniva 
ad essere manifestamente tiranneggiala j men- 
tr’ essa vedeva che le contribuzioni sue , fatte 
per necessità , acciocché servir dovessero ad uso 
di guerra, impiegate erano dagli Ateniesi ad 
indorar la città, e ad adornarla, non altrimenti 
che una donna superba e fastosa a cui pendano 
intorno pietre preziose, ed a far simulacri, ed 
a fondai* templi che costavano per fin mille 

Plut, III C 
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talentir Pericle però mostrava agli Ateniesi , 
come non eran tenuti a render conto di quei 
danari alfe genti cònfederate , mente’ essi le di- 
fendevano e ne tenevan lontani i barbari , quan- 
do quelle non somministravano già uè cavallo, 
nè nave, nè soldato alcuno, ma solamente i 
danari, che non son più di ragione di coloro 
che dati gli hanno, ma di coloro che gli. han 
ricevuti , dove questi eseguiscano ciò per cui 
ricevuti gli abbiano: e diceva esser d’ uopo che, 
essendo la città bastantemente fornita di quelle 
cose che necessarie son per la guerra , ne fos- 
sero impiegate le ricchezze in quelle che , fatte 
che sieno, apportano gloria immortale, e nel 
mentre che si fanno se ne ritrae un pronto 
guadagno , pei lavori d* ogni sorta che in tale 
occasione vengono eserciUìti : poiché i varj bi- 
sogni , che occorrono , destano tutte le arti , 
muovono tutte le mani, e quasi rendono mer- 
cenaria la città tutta, la quale da per sè stessa, 
nel tempo medesimo che si abbellisce , viene 
a procacciarsi sostentamento. Gonclossiachè que- 
glino che robusti erano, e in età da trattar 
Parmi, ritraevano già, militando, il loro pro- 
vento dall’ erario pubblico ; e però volendo che 
la gente volgare che alla milizia ascritta non 
era , e che trattava 1’ arti meccaniche , il suo 
ne ritraesse ancor essa, ma non già standosi 
oziosa e senza operare ; egli avea fatto che il 
popolo si accingesse a grandi ediiizj, e a lavori 
tali che richiedessero una lunga occupazione di 
molti e varj artefici: onde quelli che se ne ri* 
manevano a casa, occasione avessero anch’eg^Ii- 
iio di partecipare deli* erario pubblico , e di 
ritrarue vantaggio, al par di quelli che se ne 
andavano su le triremi, che se ue stuvau nei 
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1 )rcsid) e che militavano. Impetciccchc era\i già 
a materia opportuna a’ lasori, pietre, rame, 
avorio,, oro, ebano, cipresso j ed crunvi pur 
quegli artefici che sapeano mettere in opera una 
tale materia, legnaiuoli, plasticatori, culderaj , 
scultori , tintori , uomini che lavoi*avan oro ed 
avorio, pittori, ricamatori e tornierij cosi v’eraa 
pure di quelli che una si fatta materia porta- 
vano e conducevan per mare, mercatanti , ma- 
rina] e piloti ; e di quelli similmente che ne 
conducevano per terra, carradori, mulattieri, 
carrettieri, fiinajuoli , scarpellini , lavoratori di 
cuojo, persone che acconciavano strade, ed al- 
tre che scava van c lavoravan metalli. Ognuna 
poi di questuarti aveva arrolata sotto di sé, 
siccome capitano il proprio suo esercito, una 
turba di uomini servili ed idioti, eh* erano il 
corpo e lo strumento col quale operava. In som- 
ma tali mestieri fitceano clie il guadagno distri- 
buito e disseminato fosse per ogni età e per 
ogni ordine di persone. Imiulzuniìosì giù lavori 
di sorprendente grandezza, e di beltà e grazia 
inimitabile (contendendo a gara gli artehei <!i 
superare l’ assunto loro coll’ eccellenza dell’ arte), 
cosa meravigliosissima era la celerilà culla quale 
condotti a fine venivano : imperciocché quando 
credevasi che ognuno d’essi appena dopo molte 
età e successioni potesse venir perfezionato , 
lutti perfezionando si andavano, mentre in au- 
ge era 1’ amministrazione civile di un tal per- 
sonaggio. Dicesi che molto vantandosi allora il 
pittore Agatarco della prestezza e facilità sua 
in dipingere gli animali ,,Zeusi, che l’ udiva, 
lo poi, (fisse, mi vanto di poivi assai tempo. 
Cunciossiachè la facilità e prestezza nell’ ope- 
rare non mette già nell’opera gravità e sodezza 
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durevole, i:è esatta bellezza; ma il tempo, che 
insieme colla fatica si spende neHa produzione 
di qualche cosa, contribuisce robustezza alla con- 
servazione della" cosa medesim'a. Per questo sono 
da vie maggiormente ammirarsi i lavori di Pe- 
licle , fatti in cosi breve tempo e per cosi lunga 
durata: perocché qualunque di essi fin dal pri- 
ino suo essere aveva una beltà ferma ed antica, 
e ‘fino pur al dì d’oggi mantiene un tal vigore 
e un tal brio, che par cosa fresca e recente : 
in si fatta maniera fiorir vi si vede ancora non 
so qual novità che ne conserva 1* appariscenza 
illesa dal tempo, come se a tali opere congiunto 
fosse uno spirito sempre vegeto , ed un* anima 
che mai non invecchi. Direttore e sopranlendente 
<li tutte le fabbriche era Fidia, quantunque ognu- 
na avesse in particolare artefici ed arcliitelti di 
gran valore ; imperciocché Ittino e Callicrale 
edificarono il temjiio di Pallade , eh’ era largo 
cento piedi ]>er ogni’verso: e f'orebo avea già 
cominciato a fabbricare il luogo delle iniziazioni 
in Eleusine : egli vi pose le colonne sul pavi- 
mento , e le congiunse cogli epislilj; e dopo la 
di lui morte, Metagene Sipezio vi sovrajipose 
la fascia e l’altr’ ordine di colonne; e Senocle 
Colargense vi alzò la lanterna sopra il santuario ; 
e Callicratide s’incaricò di fare quel muro lun- 
go , intorno al quale dice Socrate eh’ egli stesso 
ndilo avea Pericle esporre il parer suo jier Un 
SI fatto lavoro: ed è appunto questo lavoro che 
motteggialo vicn da Cratino in una commedia, 
come cosa che si 'efrelfiiava assai lentamente, 
ove dice ; 

Ben è lunga slagion che nel lavoro 

iSon le parole Pericle s’ at^auza ,* 

con V opre non mosse ancora un sasso. , 
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Queir cdincio poi che cliiamasi Odeo, (I) il cpialf; 
Inleriianienliì è (il.sposlo in auisa che ha inolfl 
sedili, e molle colonne, èri ha tetto che ila ua 
solo punto del colmo j»iìi piega e si fa proclivq 
al d’intorno, dicesi che sia fatto ad imitazione 
e a similllndlnc del padiglione del Re di Persia, 
e che fatto pur fòsse da Pericle; onde Gratino 
di bel miovo il molleggia ne’ Tràci: 
wi uni .se ne v'un Pericle , qnal Giare, 
li qual la testa are di Scilla in ^iiisa, 

E v' ha dentro V Odco da che sii as’vemic 
Poter sottrarsi al decennale esilio. 

La prima volta fu alloja che Pericle , usando 
ogni premura per farsi onore, fece che si de- 
cretasse che ci lehrato fosse un certame di mu- 
sica nelle feste Panalcnce ; ed essendovi e"li 
eletto per sopranlendeiile c dispensulore de* 
premj, ordinò il modo, secondo il renale con- 
venia che o si suonasse il flauto, o si cantasse, 
o si citareggiasse da coloro che si esponevano 
a quella musicale 'contesa contesa che siccome 
in allora, così nel tempo da poi fatta fu nel- 
r Odeo. I vesllholl poscia della rocca furono 
condotti a fine in un quinquennio, essendone 
architetto Mnesicle. Un ammirabile caso, av- 
venuto nel tempo che faceasi quella fabbrica, 
diede a divedere come la dea Minerva non 
v’ era già aliena, ma anzi vi dava m'ano essa 
pure e vi cooperava. Imperciocché essendo ca- 
duto giù dalla sommità il jiiìi rperalivo e il 
]nù pronto di quegli artcuci ch’eran ivi occu- 
pati, se ne giaceva in tale doloroso e misera- 
bile stato, che i medici gi.à lo davano-per ispe- 
dito ; del che sentiva Pericle grande afflizione: 

(t) Luogo dorè si canta. 
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ma co inpa ritagli in sogno la Dea , gl’ insegnò la 
maniera del medicarlo , colla qii iTc Pericle ben 
tosto ed agevolmente il risanò. Per questo egli 
eresse pur nella rocca un simulacro di rame a 
Minerva della sanità, presso "quéll’ altare che 
dicesi che anche per lo addietro vi era. Fidia 
poi le fece l’altro simulacro d’ oro; e v’ è 
scritto nella colonna esserne stato egli il facL<> 
tore, al quale appoggiata era , come abbisun 
detto, la cura di quasi tutte (queste cose, e la 
sopranlendenza a tutti gli altri artefici , in gra- 
zia dell’amicizia che aveva con Pericle: una 
tal cosa acquistò invidia ali’ uno e mala vóce 
all’altro, quasiché Fidia accogliesse in sua casa, 
a disposizione di Pericle, le donne libere che 
andavano frequentemente a vedere i' lavori ; 
onde i comici attaccandosi ad una tal voce , 
decantarono la di lui sfrenata lascivia , accusan- 
dolo di commerzio per fin colla moglie di'Me- 
nippo , che pur gli era amico ed avea nella 
milizia la prima autorità dopo lui ; e motteg- 
giandolo sopra la cura che si prendea Pirllampo 
di nutricare uccelli, al quale, essendo fami- 
liare aneli’ esso di Pericle , veniva apposto di 
mandar di soppiatto a donar de* pavoni a quelle 
femmine, colle quali Pericle usava. Ma chi 
mai potrebbe meravigliarsi che ciò dicati dr lui 
uomini che 4>er tutto il corso della lor Vita al- 
tra profession non fanno che di satireggiare, c 
che sacrifica d'ora in ora all’invidia del pò- 
j)olo , quasi ad un maligno Nume , le lor mal- 
dicenze contro i migliori, quando anche il 
Tasio Stesimbroto osò d* imputargli una grave 
^ abbominevole e falsa colpa, commessa colla mo- 
glie del proprio figliuolo ? Cosi quindi appare 
essere mai sempre laborioso c difficile il rinve- 
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nife il vero nella storia; quando quegli autori 
che scrivon da poi, hanno addietro la lungliez- 
ia del tempo , che loro toglie la vista e la co- 
gnizione de’ fatti ; e queglino che storia scri- 
vono contemporanea , guastano e distorcono la 
verità, dove per livore e per nimiclzia-, dove 
per grazia e per adulazione. Gridando pertanto 
contro di Pericle quegli oratori che la hizron 
seguivan di Tucidide, e dicendo com’egli pro- 
digamente gittava i danari e scialacquava le 
pul)1)Hchc rendite, Pericle in una generale as- 
semblea interrogò il popolo, se gli sembrava 
ch’egli fatto avesse veramente cosi grandi spe- 
se ; a cui rispondendo il popolo che le spese 
gli sembravan grandissime, E bene, soggiunse 
Pericle , siasi diuique speso non per -vostro , ma 
per mio conto : ed io sopra i l astori folti porrò 
iscrizione particolare dì me medesimo. Ciò essen- 
dosi detto da Pericle, il popolo, o perchè preso 
fosse da meraviglia per la di lui magnanimità,, 
o perchè pretendesse la gloria di que’iavori, alzò 
la voce commettendogli eh’ ci prendesse pure 
dal pubblico erario, e spendesse senza risparmio 
veruno. Venuto finalmente a tale contrasto con 
Tucidide, che conveniva che o l’uno o l’altro 
esiliato fosse per ostracismo, egli fece si che 
scacciato fu 1’ avversario suo, e distrusse la di- 
zione contraria. In questa maniera levata adua- 
que ogni dissensione , e messa la città in tran- 
quillità ed in concordia , trasferì tutto in sè me- 
desimo il dominio di Atene , c tutto dipendeva 
da lui in particolare quanto dipendeva prima 
dagli Ateniesi , i tributi, le spedizioni militari, 
le triremi, 1’ isole, il mare; ed egli .solo avea 
grande possanza ed autorità in riguardo a’ Greci, 
grande in riguardo ai barbari ; aulurilà e pus- 
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sauza , difese e rcndnle siairc dalle geni! saj- 
ditè, dalle amicizie coi re, e dalle alleanze falle 
co’ poieulati. Egli però in allora non era già pili 
quel desso che si fu per lo addietro: non si mo- 
strava più cosi docile e mansueto verso del po- 
polo, e non cedea più cosi facilmente alla mol- 
titudine, nè si dava in balia de’di lui desiderj, 
come d'allrellanti Tenti; ma tirando la briglia 
a quel troppo rilassato popolare governo , come 
le corde ad uno istrumento che renda troppo 
njiolle e floscia armonia, il fece divenire un go- 
verno'arislocralico , anzi pur quale è quello che 
dipende da un solo re; e dandosi egli a divedere 
sempre inteso all’ ottime cose, ed irrcpreasihilc, 
resse per lo più colle persuasioni e colle ammo- 
nizioni il pi-polo, che di buona voglia uhbidi- 
vagli: pur alle volte gli conveniva usar lutto lo 
sforzo , e costringerlo a fir , suo mal grado, ciò 
che tornava bene: Imitando appunto il medico, 
il cpxale in lunga e varia malattia usa opportu- 
namente ora soavi medicine, che dall’ infermo 
prese son volentieri, ed or mordenti rimedj, ma 
die giovano a risanarlo. Imperciocché essendo , 
come ben possiamo immaginarci, ogni sorta di 
p.assioni in quel popolo che aveva così vasto im- 
pero. Pericle solo fu quegli che seppe in accon- 
cia maniera reggerlo e maneggiarne ogni aflai’e, 
servendosi .sopra tutto della speranza e del ti- 
more, qua.si di due limoni; e cosi ora re- 
primendo gli audaci, ed ora lasciando libertà 
e dando conforto a’ poco coraggiosi, mostrò che 
la rettorica, al dir di Platone , è cjuella che ha 
potere di piegare e condurgli animi, e che ciò 
eh' essa principalmente dee fare, si è l’ investi- 
gar la maniera di trattare i costumi e le passio- 
ni, come certi tuoni c voci degli animi stessi , le 
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cpiali esser vogllon toccate e Iiatlutc con grande 
iiiaeslria. Il mezzo però col cpiale egli ciò ot- 
tenne, non fu già il mulo potere dell’ eloquenza, 
ma, come dice Tucidide , la estimazione e la\ 
fede che s’ avea egli acquistata colla foggia dei 
vìver suo, essendosi mostrato sempre alieno in 
modo distinto dal ricever doni, nè essendosi 
mai lascialo vincer dall’ oro; n seguo tale, che 
avendo rendtila la città, che pur era grande , 
grandissima e doviziosissima, e trovandosi an- 
che, di possanza, maggiore di molli ree tiranni, 
alcuni de’ quali disposero della lor facoltà anche 
a j)ro de’ loro figliuoli, egli non accrebbe nep- 
pur d’ una sola dramma quelle sosUinze che la- 
sciale gli aveva suo padre. E per verità Tuci- 
dide cliiaramcnle esjionc la di lui possanza , e 
seguendo il loro maligno costume, ce la espon- 
g(,no pure i poeti comici , cliiamando nuovi ri- 
sistralidi 1 famigliari suoi, e facendo eh’ ei giu- 
ri di non voler firsi tiranno, per dinotar cos\ 
r eccv so del suo potere troppo gravoso e spro- 
porzionato ad un governo democratico. Telecllde 
|5oi dice che gli Ateniesi posero in di lui mano 
I tributi delle città e le cilladi medesime, sic- 
ché potesse altre legarne , altre disciorne a suo 
talento , e 1’ aulurilh d’innalzar mura, e di at- 
terrar le innalzale; e in somma le convenzioni, 
la pace , il potere , le forze , le ricchezze , e la 
felicità loro, r^è ciò fu già in circostanze che cosi 
richiedessero, nè solo nel breve tempo che in 
vigore era e fioriva ramminlslrazlon sua e il 
favore in e.ssa acquistatosi; ma primeggiò ]ier lo 
..spazio di ben quarant’ anni ad onta degli Efialli, 
■de’ lieocrati . de’ Mironldi , de.’Cimoui, de’ Tol- 
midi e de’Tucididi. E dopo la mina poi e 1’ o- 
, stracismo di Tucidide si segnalò per ben quin- 
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dici anni : e avendo egli ristrella in sè mede- 
simo, e rendula una sola tutta l’ autorità e pos- 
sanza ch’era divisa in annue magistrature, seppe 
in modo sempre guardarsi, che non fu mai 
preso dalla cupidigia dejle ricchezze. Ciò nulla 
ostante non era già allatto trascurato nel cercar 
il suo utile; ma acciocché i beni, che per ere- 
dità paterna e giustamente ei possedeva, non 
gli avessero per sua negligenza a mancare, e 
non avessero per contrario a dargli gran briga e 
distorlo dalle sue occupazioni, li dispose con 
una tal maniera di economia, ch’egli pensava 
essere agevolissima, ed esser nello stesso tempo 
di somma esattezza. Imperciocché egli vendeva 
tutto ad un tratto le rendite sue annuali; e poi 
comperando dalla piazza quanto di giorno in 
giorno necessariamente gli liicea di mestieri, se 
la passava con un metodo si fatto di vivere. Per 
la qual cosa non incontrava egli l’aggradimento 
de’ lìgliuoli, già adulti, né quello delle donne, 
che trattate non venivano lautamente , e si do- 
leano di una spesa giornaliera in cosi rigoroso 
modo ristretta, non soprabbondandovi mai cosa 
alcuna , come pur conveniva in una casa si gran- 
de e die avea tanta entrata , ma veggendovisi 
ogni dispendio ed ogni emolumento camminar 
.sempre con numero e misura a puntino deter- 
minata. Quegli che avea cura di questa cosi dili- 
gente economia, era un di lui famigliare chia- 
mato Kvangelo, il quale sortilo avea dalla na- 
tura abilità più di chiunque altro mai per un tal 
ministero, o in ciberà stalo instruito e rendulo 
esperto da Pericle stesso.Ben contrarie per tanto 
erano queste cose alla sapienza d’ Anassagora , il 
quale abbandonata avea la jirojnia casa , e la- 
sciali i campi suoi incolti e ad esser pascolo dei 
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besllnmi, indotto a ciò da enlusiasmo e da 
grandezza e sublimità di pensare. Ma la stessa 
non è già, a mio credere, la vita di un filosofo 
contemplativo, e quella di un politico: concios- 
siachè quegli move e indirizza l’intelletto suo 
alle cose b^le, senza servirsi d’ alcuna macchina, 
e senza aver bisogno di ajuto esterno veruno j 
ma questi impiegando la virtù sua in vantaggio 
degli uomini , e mescolandosi tra i loro aflari , 
uopo ha talvolta delle ricchezze, che a lui es- 
ser possono cose non pur necessarie , ma ben 
anche oneste, siccom’ erano a Pericle, il quale 
soccorreva con esse a molti mendici. E ben soc- 
corse anche ad Anassagora stesso, il quale rac- 
contasi che, stando occupato Pericle in altre fac- 
cende, se ne giacca trascurato e negletto, colla 
testa coperta, e risoluto di non voler più pren- 
der cibo , per cosi finire la vita eh’ era ormai 
vecchia : il che venendo inteso accidentalmente 
da Pericle, tulio costernato sen corse di subito 
a lui , e si fece a pregarlo celle più vive suppli- 
che, compiangendo non tanto Anassagora, quan- 
to sè medesimo, se perduto avesse un tal P^-’*’* 
sonaggio, che gli era si buon consigliere nella 
rc])ubì)lica. Allora però Anassagora discopertosi, 
gli rispose: O P%icle, anche quaglino che hi so ~ 
f'tio hanno della lucerna, 7>' ìnjondon dell olio. 
Cominciando poi i Lacedemoni a com^iortar mal 
volentieri l’ingrandimento degli Ateniesi, Peri- 
cle per sollevare vie maggiormente il popolo c 
p >rtarlo a grandi pensieri, ed a voler trattare 
le più grandi faccende, espose decreto che av- 
visali fossero lutti i Greci, in qualunque parte 
abitassero dell’Europa o dell* Asia, e tulle le 
città pìccole e granai , acciocché mandassero a 
concilio in Alene scelli personaggi a consultar 
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sopra i templi della Grecia, eh* erano stati in-< 
cendlall da’ hm*bari , e soj>ra i sacri (le j che far si 
doveano agli Dei, a’ quali fatto s’era voto per 
la Grecia, cfuando si combatteva contro i bar- 
bari stessi, esopea gli affari del mare, per ridur 
le cose in modo clie tutti navigar potessero si- 
curamente e vivessero in pace. Eletti però fn- 
nmo venti uomini , tutti di età maggiore di cin- 
qilanl’armi, e qua e là mandali per quest’ effetto. 
Cinque se n’andarono a far istanza agl’ionici e ai 
Teorici che erano in Asia, cd agl’isolani, fino a Lesbo 
ed a Rodi, cinque si portarono a’ luoghi dell’ El- 
lesponto c dalia Tracia fino a Bizanzioj cinque 
mandati furono in Beozia., in Focide e nel Pe-, 
loponneso , con ordine di passar indi per le ter- 
re de’ Locri al vicin continente, fino all’ Acar- 
nania e all’ Ainbracia: e gli altri cinque s’ in- 
viarono per l’Eubea agli Filei, al seno di Malca, 
a’ Ftioti, agli Achei ed a’ Tessali,* cercando lutti 
di persuader quelle genti a voler mandare al 
concilio, e aver parte in quelle delibcftzioni 
che prese sarebbersi intorno alla pace, ed a quel- 
le faccende che comuni erano a tutta la Grecia. 
Ma non si venne già ad effettuar cosa alcuna, nè 
le città si unirono punto, essendosi opposti, -per 
(piel che si dice,i Lacedemoni ed essendosi pri- 
ma riprovalo nel Peloponneso un tale assunto. 
Io ho veduto, pertanto aggiungere questo raccon- 
to, per mostrare quanto alti fossero i suoi senti- 
menti, e quanto grande l’animo suo. Nelle sjm- 
dizioni poi militari egli acquistala s’ avea gran- 
de estimazione, massimamente per la sicurezza 
alla quale avea sempre riguardo, non intrapren- 
dendo mai volentieri alcuna guerra il cui esito 
fosse incerto e pericoloso, e non invidiando già 
nè imitando que’ capitani che posti si sono con 
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lemerllà ne’ cimenti, quantunque ne sieno poi 
lisciti con buona e luminosa fortuna , e sieno stati 
quindi ammirati, come grand’ uomini : e solca 
cuntiiiuameute dire a’ suoi cittadini eh’ eglino , 
in quanto a lui, vissuti sarebliero mai sempre im- 
mortali. Ora l eggendo egli che Tolmide ligliuolo 
di Tolmeo, pieno di sè medesimo pe’ felici suc- 
cessi avuti da prima, e pel vedersi distintamente 
onorato, in riguardo alle belle imprese di guer- 
ra che fatto avea , si brigava , in tempo non op- 
jKirtuno^ d’ invadere la Beozia, « che persuasi 
aveu i giovani più prodi e più desiderosi di glo- 
ria Q volei’ militare volontari (e questi eran mil- 
le, non compresi nel resto dell’armata ), ten- 
tava di ritenerlo, esortandolo in pubblico con 
<juel tanto decantato suo dello , che scegli nop vo- 
lea creder a Pericle , almen non sarebbe per 
commettere fallo veruno , se aspettasse un consi- 
glicr sapientissimo, il qual era il tempo. Questo 
suo detto non fu allora lodato che mediocremente: 
ma pochi giorni dopo , venendo 1’ avviso della 
^ sconiitla riportata presso Coronea, dove periti e- 
rano limiti valorosi cittadini e Tolmide medesi- 
mo, ciò acquistò a Pericle grande riputazione e 
henivoglienza, mostrato essendosi nomo pru- 
dente ed affezionato a’ suoi cittadini. Fra le di 
lui s]>ediiiioni sopra tutto encomiata vien quella 
intorno al Chersoneso, per la quale principal- 
mente salii furono i Greci che abitavano quivi. 
Imperciocché non solo rendè, più forti quelle 
eitlà col trasjiorlarvi una colonia di mille prodi 
Ateniesi, ma di più, tirando una muraglia sull’ 
istmo dall’uno all’altro mare con fortificazioni e 
propugnacoli , venne a impedire le incursioni 
de’ Traci che al d’intorno sono del Chersoneso, 
c ad teciuderc da quel paese una grave guerra * 
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e conlinu:\la, da cui era sempre le mito oppresso, 
inescolandovlsi i vicini harhai i, ed infestato ve- 
nendo ognora con lalroclnj e ila condnanli e da 
coahllatori. Ammirato poi e decantalo fu som- 
mamente dalle genti straniere , quando par- 
titosi con cento triremi da Hege, luogo sul ter- 
ritorio di Megara, navigò intorno al Pelrponneso. 
Gonciossiacliè non solamente devastò le città nia- 
rlttinie , come avea fatto per lo addietro Tolmide, 
ma inoltratosi anche lontano dal mare con qiie’ 
soldati che su le triremi egli avea, apportò sì 
grande spavento, che tutti, temendo la di lui 
v'enula , si restrinsero entro 1 luoghi murati, ec- 
cetto i Sicionl di Nemca, che gli si opposero e 
attaccaron hatlaglia; ma li superò egli a viva 
forza, e messili in fuga, eresse quivi un trofeo. 
Tolti quindi soldati dall’Acaja, ch’era già in 
alleanza cogli Ateniesi, s’ imbarcò e andossene 
colla flotta al continente opposto, e passando 
oltre l’ Acheloo, scorse e depredò l' Acariiania , 
e chiuse in asse<llo gii Enneadi entro le loro mu- 
ra, e dopo averne devastati i campi, ritornò a 
casa mostratosi terribile a’ suoi nemici , e insieme 
pieno di sicurezza, di attività e di valore a’ 
suoi cittadini; non essendo inai, neppure j)er ac- 
cidente, a\*venuto a’ suoi soldati sinistro incon- 
trai veruno, Avendo poscia navigato in Ponto con 
una flotta ben grande e splendidamente corre- 
dati, fece alle città greche tutto ciò eh’ esse gli 
chiesero , jyortandosi % erso loro con benigna uma- 
nità; ed ai popoli barbari circonvicini e a’ re e 
principi loro con ostentazione mostrò la gran- 
dezza del jKiterc degli Ateniesi, e come senz’ 
alcun timore e pieni di ardire navigavan essi do- 
vunque volevano, c s’ eraii di già fatti signori 
di lutto il iiKire. Lasciò a que’di Sinope tredici 






Di 



DI PERICLE 9S 

D}ivl sotto la conrlotlu di Lamaco, e soldati da 
opporre al tiranno Tiinesilao, il <jiiale era già 
sialo scaccialo insieme co’ suoi compagni ; onde 
Pericle decretato area che secento Ateniesi vo- 
lontarj si portassero a Sinope , a starsene iusie-^ 
me con quegli abitatori, dividendosi le case e 
le teri’e che prima possedute erano da que’ ti- 
ranni. Nel resto poi egli non accondesceudeva già 
alle voglie, uè secondava T impeto de’ cittadini , 
i quali s’ erano levati in orgoglio per la jiro.spera 
fortuna e per la loro possanza, di modo che nuo- 
vamente tentar voleano di acquistare 1’ Egitto 
e que’ luoghi inaritUmi che soggetti erano al He: 
molti erano anche presi dall’infausta infelice bra- 
ma della Sicilia} brama che poscia vie maggior- 
mente fu accesa dagli oratori della fazion di 
clbiade : e alcuni altro non sognavano che l’ E • 
truria e Cartagine , e ciò non fuori di speranza, 
per cagion della grandezza del loro inqiero : e 
pel corso avventumso dell’ imprese loro. Ma Pe- 
ricle ralfrenava questo lorimjieto, e andava loro 
troncando e restringendo il desiderio di accin- 
gersi a troppe faccende, c rivolgeva la massima 
parte delle forze a custodire ed assicurarsi quello 
die dagli Aieniesi già si possedeva, persua.so di 
far assai se gli venia fatto di re.spingere i Lace- 
demoni, ai quali egli era totalmente contrario, 
come mostrò in moli’ altre circostanze, c sopra 
lutto in ciò ch’egli fece nel tempo della guerra 
sacra. Imperciocché essendo i Lacedemoni an- 
dati coir armata a Delfo, e restituito avendo a 
tjue’ di Delfo il tempio che tenevasi allor da’ 
Encesi, subito die furon poscia i Lacedemoni 
jnuiiti, Pericle, andatosi là coll’ esercito, il ri- 
mise ancora in man de’Focesi.Tn olire avendo 1 La- 
cedemoni scolpila in fronte del lupo di rame, ivi 
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consecrato, la facoltà, da que’ di Delfo ad essi 
accordala, di consultar 1’ oracolo prima degli al- 
tri, ottenuta anche Pericle tal facoltà da’ Focesi 
in favor degli Ateniesi, la scolpì nel destro lato 
dello stesso lupo. Ben le cose che avvennero 
j)OÌ tesliOcarono , come con ottimo consiglio ri- 
tenute egli avea nella Grecia le forze degli A- 
teniesi. Conciossiachè ]nima quelli di Euhea sì 
libellaruno, ond’ egli mosse contro loro T ar- 
mata : e giunse poi subito avviso che i Megare- 
si s’ allestivano alla guerra, e eh’ era un esercito 
noanico su’ confini dell’ Attica, condotto da Pli- 
stcfloatte, re de’ Lacedernoftj. Portossi adunque 
Pericle con tutta velociti dall’ Euhea alla guer- 
ra nell’ Attica, Non ebbe però ardire di venir 
alle nwiii con tanti e sì valorosi soldati che pur lo 
jircTvocavano : ma reggendo che Plistonalte, es- 
sendo assai giovine , si consigliava principal- 
mente Qon Cleandride , il quale per ordine degli 
efori venuto era con lui per essergli custode ed 
assistente , in riguardo appunto all’ età giova- 
nile, Perirle tentar fece nascosamente questo 
Cleandride , e avendolo ben tosto con danari 
corrotto, Il persuase a condur fuori dell’ At- 
tica i Peloponnesi. Ritiratosi così quell’ eser- 
cito, e separatosi per le città, altamente se ne 
sdegnarono i Lacedemonj, e condannarono il 
re in una pena pecnniarìa sì grande , che non 
la jxJteiido egli esborsare , si partì da Lacede- 
luonùi ; e diedero poi sentenza di morte contro 
Cituuidride, die se ne era fuggito. Fu costui pa- 
dre di quel Gilippo che debellò gli Ateniesi a 
Sicilia; e sembra che la natura comunicala avesse, 
t|uasi malattia che passa da padre in figliuolo , 
1’ aviuizla anche a questo, per la quale collo 
con suo vitupero in operazioni muKagle, cac- 
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Coiaio venne <li Sparta ; il che nella vita di I,isan- 
dro esposto ahbiam noi chiaranienle. Nel conto 
che rendè Pericle delle spese fatte in quella spe- 
dizione, registrati avendo’ diece talenti, e asse- 
rendo di averli impiegati in cose necessarie e 
convenienti , il popolo gliela menò buona , senza 
darsi gran briga, di esaminare e investigar ciò 
ch'ei teneva secreto. Alcuni storici scrissero (uno 
de’ quali è Teofrasto il filosofo) cbe da Pericle 
mandati erano ogni anno a Sparta dieci talenti, 
co’ quali egli si conciliava tutti coloro eh’ erano 
in magistratura, e andava scansandosi dalla guer- 
ra, comperando in tal modo non già la pace, 
ma il tempo, onde agiatamente allestitosi, guer- 
reggiar poi meglio potesse. Quindi rivoltatosi di 
bel nuovo contro i ribelli , e passato in Eubea 
con cinquanta navi e con cinciue mila soldati, 
soggiogò quelle città. Fra i Calcidesi poi scacciò 
coloro che Ippoboti eran chiamati, insigni per 
ricchezze e q>er credito; e tutti scacciò gli E- 
stiesi dal loro paese, nel quale mandò ad abitar 
in vece soli Ateniesi. Inesorabile fu egli contro 
coloro , perchè avendo essi presa una nave At- 
tica , uccisi avean tutti quèlli che v’ erano sopra. 
Quindi stabilitasi tregua per trent’ anni fra gli 
Ateniesi ed i Lacedemonj, decretar fece di andar 
con armata navale contro quelli di Samo, pren- 
dendone motivo dal non aver essi ubbidito quan- 
do fu loro commesso di desistere dalla guerra 
cóntro i Milesj. Ma coirendo opinione eh’ egli 
andato allor sia contro i Samj per far cosa grata 
ad Aspasia , sarà qui per avventura ojq)ortuno 
r investigare come mai questa donna arte aves- 
se e possanza si grande da soggettarsi i princi- 
pali personaggi tlella repubblica , e da far che i 
filosofi parlassero si nobilmente e si magnifica- 
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adente di lei. Si confessa da lutti c\ie costei fos- 
se di Miieto e figliuola di Asioco. Dicono eh' 
ella, ad imitazione di una certa TaTgelia, una 
delle antiche femmine Joniche , tenea dietro so- 
lamente alle persone più facoltose: impercioc- 
ché Targelia, che, oltre aver eleganti fattezze, 
era gentile e graziosa nel tratto e piena di sa- 
gacità , usò con moltissin»i Greci , de’ più grandi 
e potenti, e indusse ad aderire al Re tutti quelli 
che a lei s’ accostavano, per opera de’ quali 
sparse di soppiatto nelle città i semi e i principi 
nella fazione de’ Medi. Alcuni asseriscono che 
Aspasia coltivata era con grande premura da 
Pericle, per esser donna piena di sapienza e di 
politica j onde anche Socrate spesso a lei se 
n’andava cogli amici suoij e quelli che familia- 
rità aveano con essa , vi conduceano anche le 
loro donne ad ascoltarla, quantunque sopranten- 
dente ella fosse ad un mestiere non decoroso 
nè onesto, mentre allevava fanciulle a turpe gua- 
dagno: ed Eschine dice che anche Lisicle , ven- 
ditore di carni di pecora, di uomo ch’era per na- 
tura ignobile e abbietto, divenne principale fra 
gli Ateniesi, per l’usar che facea con À.spasia, 
dopo la morte di Pericle. Nel Menesseno di Pla- 
tone, sebbene scritU.» sia con un principio gio- 
coso, v' ha però tanto di storia, che fece cre- 
dere che con questa donna conversassero molti 
Ateniesi in grazia del di lei gran valore nell’ 
arte rei lorica. Ma pur sì vede che 1’ afl’elto che 
Pericle aveva per essa, era passione amorosa 
piuttosto che altro. Imperciocché egli aveva per 
moglie una, eh’ eragli anche per ischiatta atte- 
nente e che prima stata era consorte d’ipponico, 
al quale aveva partorito Callìa, il ricco, e par- 
toriti avea poi Santippo e Pavalo a Pericle : pur 
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non essendo a grado nè ali' uno nè all’ altra il 
viver insieme, egli la diede in matrimonio ad 
un altro , essendo questo il genio ben anche di 
lei, e presa quindi Aspasia, l'amò sempre oltre 
modo : conciossiachè dicesi che quando usciva di 
casa, e quando tornava, la salutava ogni giorno 
baciandola ; onde nelle commedie^ vien ella chia> 
mata or nuova Onfale, or Dejanira ed or Giu- 
none ; e Gratino la chiamò palesemente meretri- 
ce in questi versi : ^ 

Gli paitorisce Giulio Aspasia ^ quella 
- Meretrice scacciata ^ che sì turpi 
Opre fa A lascivia e invereconde. 

Creoesi ch’égli abbia generato da lei anche un 
figliuolo bastardo , intorno al quale Eupoli nei 
Demi finge che Pericle stesso l'accia questa in- 
terrogazione : 

E quel bastardo mio inv* egli ancora ? 
che Pironide gli risponda : 

( I ) £* da glran tempo presa avria pur moglie]^ 
oc non temesse trovar donna rea 
Che puttaneagi , come già sua madre, 

Raccontano che quest’ Aspasia fu tanto celebre 
e decantata, che Ciro, quegli che guerreggiò, ^ 
Contro il Re per conquistar l’impero de’ Per* 
siani, chiamar volle coi nome d’ Aspasia quella 
concubina ch’era a lui cara sopra tutte le altre, 
e che prima chiamala era Milto, ed era di Fo- 
cide', figliuola di Ermolimo ; e dopo che Ciro 
ucciso venne in battaglia, condotta fu al re Ar- 



(t) Kal Trà/ai 7 ’ àv àvijp, ii TÒ T>;{ n<^ 
vnj xaxo'v. 

Questo passo tradotto a verbo dice : 

E da gran tempo sarehb’ ei pur uomo , 

Se non temesse il mal della puttana. 
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ta.sers6) appo' il quale ebbe moltissimo poterè. 
Troppo sarei stato per avventura scortese , se 
trascurato e ricusato avess’io di esporre tqi cose, 
che in mente venute mi sono nel 1* atto stesso 
che rrii sto scrivèndo. In quanto adunque alla 
guerra mossa contro quelli di Samo, iie incol- 
pano princi palme iVte Pericle, che ciò abbia fatto 
determinare ad istanza di Aspasia in favore cti 
qué’di Mileto. Imperciocché, quelle due città . 
guerreggiavano e contendean per Priene ; ed 
avendo gli Ateniesi ordinalo a qne’ di Samo, 
che di già erano vincitori, di racchetarsi e di ri- 
mettere quella differenza al giudizio loro , essi 
non ubbidirono: onde andatosene Pericfe a Satno 
con armata navale, aboh quivi 1’ oligarchia ; cd 
avendo presi per ostaggi cinquanta de’principali 
con altrettanti fanciulfi, gli mandò a Lenno: 
quantunque dicano che ognuno di quegli ostaggi 
dar gli volesse un talento pel proprio riscdtlo 
c ben moli’ altri glien’esibisser coloro die tion 
voleano che la dtlà venisse governala a popolo, 
e di più anche Pissutne persiano , per una certa 
benivoglienza che a* Sani j portava, gli mandasse 
diece mila monete d’oro , pregandolo per quella 
città : ma Pericle non accettò veruna dì queste 
esibizioni , e trattando i Samj in quel modo che 
avea divisato, e stabilitavi la democrazia, se ne 
tornò navicando ad Atene. Eglino però subita- 
mente si ribellarono, avendo Pissutne fatti loro 
riavere gli ostaggi , nascosamente da essi invo- 
lati, e si allestirono con ogni apparato alla guerra. 
Navigò dunque Pericle di bel nuovo contro di 
loro, i quali per questo non si acchetarono già 
nè sbigottironsi punto, ma stnvansi affatto prouti 
e risoluti di contrastargli il dominio del mare. 
Essendosi quindi atUiccata una fiera balta* 
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glia navale, presso all’isola cliiamata Tragia, 
riportò Pericle un’insigne vittoria, e con qua- 
rantaquattro navi sconiisse i nemici, che ne 
aveario sessanta , delle quali ve n’ erano venti 
di milizia terrestre ; ed avendoli vittorioso inse- 
guiti , s' impadronì del loro porto e cinse d’as- 
sedio la loro città, dalla quale ciò nulla ostante 
ardivano di pur uscir fuori e di venir d’ora in 
ora alle mani sotto le mura. Venuta poi quindi 
un’altra maggior' flotta da Atene, e lasciat' i 
Samj da ogni parte stretti e rinchiusi, s’inviò 
Pericle con sessanta triremi al mar di fuori , per 
opporsi, secondo 1’ opinion più universale, e 
per farsi addosso, il più lontano da Samo che 
fosse possibile, alle navi che da Fenicia in soc- 
corso venivano degli assediati, o secondo 1’ opi- 
nion di Stesimbroto , jier andarsene a Cipri; il 
che non sembra probabile. Ma qualunque sia 
stato il motivo di questa sua deliberazione, ben 
appare aver egli in ciò operato m.ale. Imper- 
ciocché, come si fu egli partito, Melisso figli- 
uol d’Itagene, uomo lilosofo e allora capitano 
di Samo, spregiando la poca quantità delle navi, 
nemiche e gl’inesperti comandanti che rimasti 
vi erano, persuase i cittadini a farsi impetuosa- 
mente sopra degli Ateniesi. Attaccata però bat- 
taglia, i Samj ripprtaron vittoria, e fatti pri- 
gioni molti nemici, e mandatene molte navi a 
pezzi, si fecer padroni del mare,’ e si procac- 
ciarono e portarono in Samo quanto prima loro 
mancava ed era necessario per sostenersi in 
quella guerra. Racconta Aristotele che prima era 
già stato vinto da Melisso in battaglia navale 
anche Pericle stesso. I Samj pertanto compen- 
sando con eguale ingiuria 1’ ingiuria ricevuta 
dagl’ Ateniesi , impressero per ignominia una 
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civetta in fronte a que’ prigionieri, siccome, ave- 
ano pur gli Ateniesi impresse in fronte a’ Sanai 
una Samèna. Questa Samèna è una nave di basii' 
prora, assai concava e larga di ventre, molto 
alta ad andar per alto mare e scorrer veloce- 
mente; ed è cos) chiamata, dall’ essersi veduta 
la prima volta in Samo, dove fabbricata fu dal 
tiranno Polìcrate. Dicono che ad una sì fatta 
impronta alluder voglia quel passo di Aristofane: 
(jfan letterati sono quei di Santo.' * > 

A vendo, adunque Pericle intesa lu calamità deU ■ 
l’ esercito, corse tosto a soccon’erlo; e vinto Me- 
lisso, che-«e gli era schieralo contro, e volli 
ili fuga i nemici, li cinse subitamente di muro 
al d’intorno, amando di superarli e di prendere 
quella città piuttosto con grande dispendio e 
con lungo spazio di tempo, che con esporre'! 
suoi alle ferite e a* pericoli. Ma poiché annojati 
s* erano gli Ateniesi di quel ritardo , ed essendo 
vaghi di combattere , non poteano venir tratte- 
nuti che a gran fatica, divise Pericle tutto Te- 
se rcito in otto parti, e trar fece le sorti. A quelli 
che tratta aveano la fava bianca, era da lui 
conceduto di starsene oziando e mangiando alle- 
gramente nel tempo che gli altri vernano alle 
mani: onde vogliono che avvenuto sia che colora 
i quali passino un ([ualche giorno in piaceri e 
buone avventure, diano ad un tal giorno il- no* 
me di giorno’ bianco , in riguardo a quella fava 
bianca. Eforo dice che Pericle si servì in que- 
st’occasione anche di macchine, la novità delle 
quali recava meraviglia per fino a lui stesso , ed 
aveva assistente Artemone il meccanico, il quale 
essendo zoppo , e portar facendosi sopra una 
seggiola a que’ lavori di premura, dov’aera Ne- 
cessaria la sua presenza, era perciò nominato 
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Perlforeto. (1) Questo però vlen confutato da 
Eraclide Poutico , colle poesie di Anacreonte , 
nelle quali si nomina Io stesso Artemoiie Peri- 
foreto, molte età prima di quella guerra in- 
torno a Samo, e delle operazioni fatte in allora. 
In oltre dice che quest’Arlemone era un cert’uo- 
mo che menava una vita molle e delicata, che fa- 
cilmente si sbigottiva ad ogni picciola cagion di 
timore, e per lo più se ne stava sedendo in 
casa, dove due servi gli sostenevano sopra il 
capo uno scudo di rame, acciocché non gli ve- 
nisse a cader addosso dal di sopra cosa v'eruna , 
e che se mai era necessitato a dover uscir fuori, 
portar si faceva in una lettiga piegata in modo 
che quasi toccava terra, e che questa fosse la 
,^;3gione che chiamato fu Periforeto. Nel mese 
nono furono i Samj costretti ad arrendersi, e 
Pericle smantellò le lor mura, tolse loro le navi, 
e li condannò ad una somma di danari ben 
grande, parte della quale esborsarono subito, e 
parte si convennero di pagare ad un altro deter- 
minato tempo, e intanto diedero ostaggi. Duri 
di Samo aggiunge molto di tragico a queste cose, 
accusando Pericle e gli Ateniesi di una gran 
crudeltà, della quale nè Tucidide, nè Eforo , ne 
Aristotele fecer parola : ma non sembra che in 
ciò egli sia veritiero. Racconta adunque che 
avendo Pericle condotti nella piazza di Mileto 
i capitani delle triremi, e que soldati de’ Samj 
che avevano combattuto in mare , e avendoli 
tenuti ([uivi legali a certe tavole per dieci giorni, 
ordinò poi , quando già erano ornai ridotti 
air estremo , che fossero uccisi a colpi di ba- 

(t) Nome che appiuUo significa rpicll* esser 
portato altoroo 
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^onc fiali loro sul capo, e ne fossero \ia gittali 
I corpi e iasclati insepolti. Se Duri però solito è 
di uscire ne' suoi racconli de’ limili della verità, 
anche tjuando non ha veruna propria passione 
che a CIO lo induca , ben è più probabile che 
abbia qui voluto ingrandir le sventure della sua 
patria per infamar gli Ateniesi. Poich’ebbe Peri- 
cle smantellata Samo, ritornatosi ad Atene, fece 
esequie gloriose a quelli che morti erano in 
guerra, e recitò in loro lode, come pur s’usa 
ancora, un’orazion funebre, ])er la quale fu som- 
mamente ammiralo: e sceso poi di bigoncia, 
tutte 1’ altre donne gli faceano accoglienze pren- 
dendolo per mano, e gli cingevano il capo di 
corone e di bende, come ad un atleta die ri- 
portala abbia vittoria; ma hipinice faltagllsi vi- 
cina, gli disse: Aininirabili cose veramente ^ o 
Pericle , e de^ne di coronai Hai fatti perire molti 
e i'olorosi nostri cittadini, non p^erregp'ieuido con- 
tro de' Fenici e de’ Medi , come già mio fratello 
Cimone , ma atterrando una città confederata e 
congiwita di sangue con esso noi. Cosi avendogli 
detto EJpinice, dicesi ch’egli sorridendo le ri- 
spose placidamente quel verso di Archlloco: 
Lasciai' dei>resti , sendo vecchia, il liscio. 

Do])o che sconfitti ebbe i Samj , egli , al dire 
d’ione, se n’andava mirabilmente fastoso e su- 
perbo, sicconie quegli che in nove mesi debellati 
aveva i principali e i più potenti fra tutti gl’Io- 
nj , quando Agamennone spesi avea dieci anni 
in debellare una città barbara. E certo non era 
ingiusto questo suo vanto : imperciocché quella 
guerra era per verità di un esito incerto e assai 
pericolosa, se, come asserisce Tucidide, pochis- 
simo vi mancò che la città di Samo non privasse 
gli Ateniesi del dominio del mare. Dopo queste 
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cose, veggendosi già i movimenti della, guerra 
del Peloponneso, Pericle persuase il popolo di 
itiandar soccorso a que’ di Corei ra , eh’ erano 
combattuti da que’ di Corinto, e collegarsi con 
quell’isola assai forte di possanza navale, mentre 
era già per venir mossa ben tosto guerra contro 
di esso da quelli del Peloponneso. Approvatosi 
co’ voti dal popolo un tal soccorso, vi mandò 
Lacedemonio , iigliuol di Cimone , con dieci 
navi sole, quasi per isclieruo; imperciocché la 
casa di Cimone era molta afl’ezlonata ed amica 
a’ Lacedemoni. Acciocché dunque questo Lace- 
demonio fosse tenuto maggiorménte in sospetto 
di aderire a’ Lacedemoni, se fatta in cruella spe- 
dizion non avesse alcuna grande ed illustre im- 
presa, Pericle gli diede cosi poche navi, e vel 
mandò, tuttoché non voless’ egli andarvi: e a 
tutto suo potere continuava sempre ad impedire 
gli avanzajmenli a* figliuoli di Cimone, siccome 
a quelli che non eran legittimi neppur di nome, 
maspuri e stranieri, chiamandosi rimo Lacede- 
monio, l’altro Tessalo e l’altro Elèo; ed essendo 
universale opinione che nati fossero da una donna 
di Arcadia, iientendosi pertanto Pericle biasimare 
per aver mandate solamente quell&dieci triremi, 
onde quanto era picciolo il soccorso che prestalo 
aveva a quelli che ne abbisognavano, altrettanto 
grande era il motivo ch’ei dava a’ suoi malevoli 
di venir accii.salo, ve ne mandò di bel nuovo 
dell’ altre in maggior numero, le quali non vi 
giunsero che dopo il conflitto. Crucciatisi quindi 
que’ di Corinto, mentre in Lacedemonia si ri- 
chiamavan essi degli Ateniesi , si unirono quivi 
a querelarsi pur degli stessi Ateniesi anche (juei 
di Megara , perché impedivano ad essi l’inter- 
venire a’ioro mercati e l’approdare a* loro porli, 
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e ne gli scacciavano, contro il gius delle genti, 
e contro le convenzioni stabilite con giuramento 
fra i Greci. Gli Egineti pure tenendosi maltrat- 
tati ed angheriati dagli Ateniesi medesimi, man- 
_ darono occultamente a far suppliche anch’eglino 
a’ Lacedemoni , non osando di esporre le loro 
accuse scopertamente. In questo mentre anche 
la città di Potidea, ch’era colonia di que’di 
Corinto, ma soggetta agli Ateniesi, essendosi 
ribellata , e tenuta venendo in assedio da questi, 
sollecitar facea maggiormente la guerra. Ciò 
nulla ostante, poiché manda vansi ambasciadori 
ad Atene, e Archidamo re de’ Lacedemoni scio- 
gliendo pur andava la maggior parte di que’ ri- 
chiami e mitigando gli alleati, sembra che non 
sarebbesi mossa guerra per altre ragioni agli 
Ateniesi, se si fosser eglino persuasi di ritrattare 
il decreto contro de’ Megaresi, e conciliarsi con 
loro : al che essendosi principalmente Pericle 
opposto, e sollecitato avendo il popolo, e voluto 
mantenersi tuttavìa fermo nella pervicacia con- 
tro de’ Megaresi medesimi, avvenne che a lui 
solo fu attribuita la cagione di quella guerra. 
Dicesi che giunti essendo per questo affare gli 
ambasciadori da Lacedemonia ad Atene, ed avendo 
Pericle prodotta loro una certa legge , la qual 
vietava che levata fosse quella tavola in cui scritto 
era il decreto, Poliarce, uno degli ambasciadori 
stessi, gli disse : E tu non levala , ina solamente 
nvolgilu } perocché non v ha legge che ciò impe~ 
(lisca. Queste parole , che pur apparivano cosi 
lepide e galanti, non ismossero punto Pericle 
dal suo proposto: onde, per quello che appare, 
egli aveva certo una qualche nimicizia privala 
co* Megaresi ; e servendosi quindi contro di loro 
di un motivo pubblico e a tutti ben noto , il 
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rnial era l’aver essi lavoralo il ^terreno sacro, 
(fecretar fece che mandato fosse un araldo agli 
stessi Megaresi il quale passasse poi a’Lacede- 
monj ad espor loro le accuse contro di quelli. 
Pericle fu rlunque l’autore di un tal decreto, il 
quale per altro conteneva sentimenti tutti pieni 
ai piacevole e benigna equità, con che mostrava 
di difender il giusto. Ma morto essendo Ante- 
mocrito , che fu l’araldo mandalo, e parendo 
che colpa n’avessero i Megaresi, Carino espose 
un altro decreto, col quale dichiarò loro un’e- 
terna implacabile niniicizia, e che chiunque 
de' Megaresi venuto fosse nell’Attica, sarebbevi 
rimasto ucciso j e che i capitani dell’esercito, 
neir atto di far il solenne consueto giuramento, 
giurasser pure che andati sarebbero due volte 
all’anno ad invadere il territorio di Megara ; e 
finalmente che Anlemocrito seppellir si dovesse 
presso le porle Triasie, luogo che ora chiamasi 
Dipilo. I Megaresi però, scolpandosi dell’ impu- 
tazione d'aver ucciso Anlemocrito, ne rivolsero 
in vece tutta la colpa ad Aspasia ed a Pericle 
stesso, adducendo que’ celebri versi e divulgati 
che sono nella commedia degli Acamesi; 

Giti a Megara alcuni ebbri garzoni, 
imbolano Simeta meretrice: 

E quindi di dolor sbuffando e d’ ira 
I Megaresi , aneli eglino a vicenda 
Due meretrici involano ad Aspasia. 

Non è dunque agevol cosa il rilevare donde 
quella guerra avuto alibia principio: ma la ca- 
gione per altro del non essersi rivocato il de- 
creto vien da tutti attribuita a Pericle concor- 
demente: salvo che alcuni dicono ch’egli visi 
Rppose con tanta forza, per grandezza a’animo 
unita a buon senno, sostentando ciò che gli pa- 






D 



VITA 



<08 

r.eva che tornasse meglio, mentr’era d’opinione 
che i Lacedeuionj non per altro farcssero qiiel- 
r inchiesta che per provare se gli Ateniesi ce- 
dessero punto ; e però , accordando questi la 
cosa, venuti sarebbero a confessar la propria lor 
fievolezza: e alcuni altri vogliono ch’egli piut- 
tosto per una certa arroganza e pertinacia, e 
per far pompa del suo potere, dispregiali abbia 
1 Lacedemoni. Ma la peggiore e la più disone- 
sta cagione dalla quale, per testimonianza di 
mollissimi , si vuol suscitata quella guerra, è 
di questa falla. Fidia, il plasticatore, preso a\ea 
sopra di sè l’incarico di fare il simulacro di 
Minerva, come si è già raccontalo ; ed essendo 
amico di Perirle, e mollissimo polendo appo 
lui , venne però ad esser invidiato ed a farsi 
de’ nemici : e questi , volendo far esperienza • 
sopra di esso qual fosse l’ animo del popolo 
verso di Pericle, e rilevar quindi qual giudi- 
ce ne sarebbe, suboruat-) Menoiie, uno degli 
opera] di Fidia, andar il fecero supplichevole 
in piazza, chiedendo di j)oter con sicurezza, e 
senza temer cosa alcuna, denunziare ed accusar 
Fidia. (t) Accolte dal popolo le istanze di co- 
stui , e facendosi inquisizione a Fidia in piena 
assemblea, non potè già venir convinto di furto; 
imperciocché egli aveva dal bel principio im- 
piegato tutto l’oro, e messolo, seguendo il pa- 
rere di Pericle, intorno alla statua in modo che 
facilissimamenle poleasi levamelo, e quindi 
pesarlo, il che allora Pericle comandò agli ac- 
cusatori di fare Ma la stima nella quale tenute 
erano P opere sue, era quella che opprimer il 

(t) jéccmato di auer mlwto poi'zione eìeìL’ or d 
somministrato per la statua di JSliiurva. 

— 
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facea dall’ in% ulia ^ e gV Impalavano principal- 
mente a delitto r aver ■egli nello scudo, in cui 
scolpita aveva la guerra delle Ama-zzOni, rop^ 

f >rcsenlato pure, in certo modo, sè stesso soltb 
a figura di un vecchio calvo che levava un 
macigno a due niani, c l’averA'i anche posta 
Tenigie di Pericle, bella olire modo, in atiò 
ch’ei combatteva contro un’Amazzone, la nia^ 
no del cpialc, mentre alzava l’asta, atteggiato 
era con tale artificio, che stendeaglisi dinan2$i 
alla faccia; quasi avesse cosi Fidia voluto na- 
sconderne la siiniglianza , che pure appariva 
dall’ima parte e dall’altra. Fidia adunque cac- 
cialo quindi in prigione, \ì morì per malattia, 
o, come vogliono alcuni, per veleno datogli 
dagli avversar], onde aver poi campo di ca*- 
lunniar Pericle : e il popolo , per decreto pro- 
posto da Glicone, concedette al dinunZiator 
Pienone Tesenzlon da’ tributi, e ingiunse in 
oltre a’ pretori di dover prender cura della di 
lui. sicurezza. Intorno a quel tempo fu pur A- 
spusia accusata in giudicio d’ empietà da Frmip- 
po, poeta comico, il quale di più le imputava 
di trattener plesso di sè , a piacere di Pericle, 
quelle donne libere che a lei se n’andavano: 'e 
Diopite propose decreto, per cui dovessero ve- 
nir denunziati coloro che pensassero non v’ es- 
ser gli Dei, o che tenessero discorsi circa le 
cose alte celesti, e cercando egli per questa via 
di poter far cadere qualche sospetto sopra di 
Pericle , in riguardo ad Anassagora. Accoglien- 
do il popolo e ammettendo volentieri le accuse, 
venne pur quindi autenticato uh altro decreto, 
proposto da Draconlide , che Pericle render do- 
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vesse conto presso i Pritani ( 1 ) de’ danari che 
•pesi egli avea , e che i giudici prendendo.il 
.voto dall’ altare, ne facessero la giudicazlone 
in città : ma Agnane levò dal decreto questo 
capitolo, e propose che la causa guidicata fosse 
da mille e cinquecento giudici , comunque la 
inquisizione chiamar si volesse, o di furto e 
di' doni accettati, o d’ingiustizia commessa. Pe- 
ricle pertanto ottenne di salvare Aspasia, di- 
rottamente piangendo, al dire di Eschine, nel 
mentre che venia giudicata, e facendo ai giu- 
dici le piu vive suppliche in favore di lei. Ma 
temendo di non poter còsi salvare Anassagora , 
il fece partire , e l’ accompagnò fuori della città 
egli medesimo. In quanto poi a sè stesso, sic- 
come vedeva d’a> er disgustalo il popolo per 
cagione di Fidia, cosi ne temeva il giudicio, e 
per ciò fece prender tosto fiamma .all a guerra,*^ 
che andava ritardando ad accendersi; c per an- 
che non mandava che fumo; sperando di cosV 
diradar que’ delitti che gli venivano apposti, e 
di umiliare l’ invidia , mentre in cosi grandi 
ad'ari e in si grandi pericoli a lui solo sarebbe 
la città ricorsa, e da luì unicamente dipende- 
rebbe, per cagion dell’autorità e possanza sua. 
‘Queste adunque son le cagioni che vengono ri- 
ferite, per le quali Pericle non permise che il 
popolo accoudescendesse a’ Lacedemonj ; ma la 
verità è per anche incerta. Avvedendosi però i 
Lacedemonj che , depresso e rovinato Pericle , 
troverebbero gli Ateniesi in ogni cosa più trat- 
tabili e più compiacenti, essi istanza facevann 
a qnesti di scacciar dalla città quelli che incorsi 

(t) ede a dire i senatori, eh' erano allora in 
funtioue. 
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erano neir esecrazione per la scelleraggine 'com* 
messa contro i seguaci di Cilone^ esecrazione 
alla eguale , al. dir di Tucidide , ^andava pur sog> 

f etta la schiatta di Pericle per parte di madre. 

la il tentativo ebbe un efielto tutto contrario 
a quello che s* aspettavan coloro che per ciò 
mandato aveano ad Atene: imperciocché in vece 
di esser tolto quindi in sospetto^ e di venir 
calunniato ^ s* acquistò anzi Pericle maggior cre- 
dito e onore presso i suoi cittadini,, siccome co- 
lui che vedean eglino sommamente odiato dai 
nemici e temuto. Per questo anche prima che 
Archidamo, il quale alla testa era de* Pelopon- 
nesj, entrasse ad invader l’Attica, disse Pericle 
agli Ateniesi, che se quest* Archidamo , deva- 
standoM poderi degli altri, avesse lasciati illesi 
ifuelli di lui, in riguardo all* ospitalità che pas- 
sava fra sé ed esso, o per dar occasione a’ittà- 
levoli di poter poi calunniarlo, egli donato a- 
vrebbe alla città e le terre e le abitazioni sue. 
Vennero pertanto ad invader 1’ Attica i Lace- 
demonj con un grande esercito insieme co* loro 
alleati, essendone condottiero il re Arebidamo; 
e, saccheggiando il paese s* inoltrarono fino ad 
Acarna, e quivi accamparonsi ; persuadendosi 
che'glt Ateniesi non fossero per tollerar rio, 
ma elle uscissero fuori a comoatlere per difen- 
der le loro terre, e per far mostra del loro ar- 
dimento. Bla dura cosa e di gran pericolo sem- 
brava a Pericle l’attaccar battaglia, anche se 
trattato si fosse di salvar la stessa città, con 
un’armata di sessanta mila pedoni tra Pelopon- 
nesj e Beozj, che tanti appunto erano quelli 
eh* entrati da prima eran nell’Attica. Egli però 
raf^enando andava coloro che risoluti erano di 
voler combattere, e che male comportar potè- 
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1^ano ciò che si facea da’ nemici , e ^li andava 
ammansando con dire che gii allieri , quandi 
vengan tagliati e recisi, hen tosto rimettono^ 
ma non così gli uomini, ì quaH, morti che 
sieno , non si possono già rimpiazzare cosi di 
teggieri. Non volle poi iirrir njai il popolo in 
assemblea, temendo di < non venir costrello a 
far cosa che fosse contro il parer suo: ma co-» 
■me un governatore di nave, quando il vento 
■impetuosamente si gitta sul mare, avendo ben 
collocato e ordinato ogni arnese , attende ad 
usar l’arte sua, sen-za badar punto alle lagrime 
e alle preghiere di qneglino che sono in, nave 
lutti pieni di tema e di nauseamento ,* così pur 
egli chiusa avendo la città, e disposte guardie 
])er sicurezza in ogni parie, usava la sua pro- 
pria ragione , poco curando le grida e gli schia- 
mazzi de’ mal contenti; quantunque anche molli 
degli amici suol gli stessero attorno pregandolo, 
•e molti pur de’ suoi nemici U minuoiiassero e 
parlassero male di lui, e molti in oltre cantas- 
ser canzoni di motteggio e d’ infamia , vitupe- 
randolo come' timido e imbelle nel governo 
della milizia, e come persona che lasciava o- 
gni cosa in preda a’ nemici. Anche Cleone gli 
si facea continuamente addosso colle sue mal- 
dicenze ; e in questo modo cercava di aA^anzarsi 
oel favor del popolo, coll’ occasione che vedea 
^ià sdegnati contro di Pericle i cittadini, come 
si fece manifesto da Ermippb in questi versi : 
Perchh mai , re de' Satiri , non vuoi 
Impugnai' V asta , e pur tieni di guerra 
Gratti sermoni e d' ardimento pieni ? 

Sembra che V alma in te del gran Tciete 
* Stiasi nascosa : ma se poi rimiri 
Di un’rigido pugnale il ferro aguzzo. 
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Batti per tema i denti ^ benché morSQ 

Dal fervido Cleon. 

Per alcuna di queste cose Pericle non si lasciò 
smuover punto, ma lolJerarulo mansuetamente 
e con silenzio l’ignominia che gli facevano e 
l’odio che ^li portavano i suoi , e inviando 
un’ armata di cento navi al Peloponneso, non 
vi s’imbarcò già egli, ma se ne stette a casa a»-' 
regger di propria sua manò la città , sinché alht 
fine i Peloponnesj parlironsi. Per mitigar poi 
intanto gli animi della moltitudine, che disgu- 
stala era pei danni che le cagionava la guerra , 
egli la ristorava col distribuir ad essa danari e 
coir assegnarle terreni. Imperciocché, avendo 
scacciati lutti gli Egiaeti, ne divise l’isola agli 
Ateniesi, cavati a sorte. Qualche conforto ri- 
Iraevasi pure da’ mali che sosteneano i nemici^ 
mentre quegl ino ch^ andati erano colle navi 
intorno al Peloponneso, gran tratto di paese e 
villaggi e città plcciole avean devastale : ed egli 
stesso andatosene per terra sul Megarese, de- 
solato I’ aveva tutto. E certamente si vedea ma- 
nifesto che que* del Peloponneso., i quali molti 
danni arrecavano agli Ateniesi, ma molli altresì 
ne rlportavan da loro sul mare, non avrebbero 
tratta così in lunga la guerra, e sarebber ve- 
nuti meno ben tosto , come Pericle fin da prir>- 
cipio l’avea già predetto, se il voler divino 
Oj>posto non si fosse agli umani avvisi. Ora fii 
prima dì tutto a.ssalita la città da un sì fallo 
morbo pestilenziale, che ne depredò il fiore 
della gioventù e il maggiore nervo della mili- 
tla; dal qual morbo non solamente viziati ve- 
nivano i corpi, ma ben anche gli animi degl* 
Ateniesi, che affatto inaspriti essendosi contro 
dì Pericle , come contro dei medico e contr» 
PiUT. HI S 
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del padre quelli die per maialili sono fuori di 
senno, prendevano ad ingiuriarlo c a fargli 
ogni oltraggio, persuasi da^dl lui nemici che 
<]uel morbo prodotto fosse dalla gran moltitu- 
dine delle persone venute dal contado alla città, 
le quali in tempo di stale cosfrelle erano a star- 
sene luiitnniente alla rinfusa, in abitazioni pic- 
ciole e sotto padiglioni ristretti, menando una 
vita caserceda ed inoperosa, in vece di quella 
liliera e aperta die menavano prima. Attribuiva- 
no però la cagione di questo male ad esso Ini , 
die arca Hit la venir dalla campagna a inon- 
dar la ritta una si gran turba di gente, della 
quale non si serviva a venm uso, ma la le- 
uea rinchiusa a guisa di mandra, lasciando che 
contraessero gli uni dagli altri la corruzione , 
senza farli passare ad altri luoghi , e senza 
procaedar loro refrigerio veruno. V’^olcndo egli 
porger rimedio a tali disordini , e apportar 
insieme tramaglio a’ nemici, allestì cento cin- 
quanta navi, e imbarcatisi molti e valorosi 
fanti e crrsalli, stava già per salpare, avendo 
con un’ atmala così poderosa falla nascere gran- 
de s^aeranza nel cuore de’ cittadini, non meno 
che gran tenia in quel de’ nemici. Essendo 
adunque già cariche tutte le navi e asceso Pe- 
ricle sn|A*a la sua trireme , avvenne che il solo, 
eclissò, e che ingombrossl Paria di tenebre, 
onde lutti sbigottiti restarono , come ad un gran 
portento. Quindi Pericle veggendo il piloto tutto 
intimorito e perplesso, gli distese la projirla 
•Mia ciamlde dinanzi agli occhi, e avendogirell 
eopcrJi , 1^^ inten’ogò, se gli parca che tal >cosn 
tosse per sè stéssa terribile, o che dinotasse im 
qualche terribile avvenimento ; e dicendo il 
Ì6to, che no: Edili c/te ‘(sóggiuriSe Pb- 
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ride) è mai dìJ’fereiiLe quella cosa da questa ? se - 
ìion se nell’ esser piu fil ande della mia clamide 
ciò che ora produce tale oscurità. Ma sopra queste 
cose si ragiona da’ filosofi nelle scuole. Partitosi 
Pericle , sembra oli’ ei poi non facesse cosa ve- 
runa corrispondente a cotanto apparalo : e as- 
sediata avendo la sacra città di Epidauro , con 
isperan/.a di Jien tosto prenderla, rimase deluso 
]ier cagione della pestilenza, la quale non so- 
lamente assaliva i suoi soldati, ma corrompeva 
altresì tutti coloro che aveano in qualche modo 
comunicazione coll* esercito suo. Quindi veg- 
gendo egli mal disposti e irritati contro aè. gli 
Ateniesi, si studiava di mitigarli e di confor- 
tarli ; pure non potè già placarne la collera, nè 
farli cangiar di sentirnenlo, ]niina che presi i 
voti in mano, e divenuti arbitri .sopra di lui, 
non gli lcvas.sero il comando della milizia , e 
noi punissero in una quantità di danari, la qual 
fu olmcno di quindici e al piii di cinquanta ta- 
lenti ,* secondo il minore e maggior numero 
che riportalo viene dagli scrittori. Quegli che 
fu il di lui accusatore in giudizio, al dired’I- 
domcneo, fu Cleono, e al dire di Teofraslo , 
fu Simmiaj ma Eraclide Ponlico vuole che sia 
.slato Lacratida.. Le cose pubbliche pertanto 
erano per rimettersi J>cn tosto in tranquillità, 
.vvendo il popolo lasciala nella piaga a lui fatta 
anche l’ira, quasi pungolo nella ferita: ina ben 
erano in cattivo stalo le sue cose domestiche , 
avendo egli perduti nella pestilenza non pochi 
de’ suol congiunti, e avendo da gran tempo in 
dl.ssensionc c in iscompiglio la casa. Impercioc- 
ché Santippe, il maggiore de’ suol figliuoli le- 
gittimi , es.scndo per natura prodigo , e avendo 
in oltre una consorte gio\ ine , ligliuola d’ Jban- 
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dro di Epilico, la quale trattar volevasi profu- 
samente , mal comportava la esatta frugalità 
del padre, che non gli somministrava che cose 
triviali e poche per volta. Mandò egli però a 
prender danari, a nome del padre, da uno de- 
gli amici suoi ; e quando furono poscia richie- 
di a Pericle que’ danari da chi glieli aveva dati, 
Pericle non glieli restituì, ma gli mosse lite; 
Per la qual cosa crucciatosi il giovine Santippo, 
sparlando andava del padre, e metteva prima di 
lutto in ridicolo grintertenimenti che aveva in 
sua casa, ed i ragionari che vi tehea co' Sofisti 
Conciossiachè raccontava che avendo -Epitimio 
Farsalio fprlto involontariamente con un dardo 
ed uc:iso 'un cavallo ne’ giuochi, Pericle speso 
sveva un intero giorno ari esaminar con Prota- 
gora, a cui si dovesse, secondo la più retta ra- 
gione, attriburr la colpa di quell’ uccisione , o 
al dardo, o a chi lo aveva scaglialo, oppure a’so- 
prantendenti. In oltre dice Stesimbrolq che quel- 
la calunnia, per la quale venia tacciato di usar 
.eolia nuora, divulgata fu da Santippo medesimo, 
e che la discordia che questo giovine ebbe r<,l 
padre, durò mai sempre implacabile lino alla 
morte: perocché Santippo ammalò appunto in 
quella pestilenza, e morì. Perdè Pericle in al- 
lora anche la sorella , e la maggior parte de’pa- 
renti ed amici che gli erano di grandissima uti- 
lità nel governo della repubblica. Ciò nulla 
Citante egli si mantenne sempre forte , e le di- 
savventure non gli levaron punto il coraggio, 
nè la grandezza dell* animo : e non fu veduto 
mai pianger per morte di verun suo congiunto, 
nè intervenire all* esequie, nè andarne al se- 
polcro, fin tanto che non restò privo anche dì 
taralo, figliuolo legittimo che unicamente, gli 
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era rimasto. Oppresso allora da-«n si fatto caso, 
si studiava bensì di starsene fermo e costante , 
secondo il solito , e di conservare la sua ma- 
gnanimità; ma nell’atto di metter la corona al 
cadavere, vinto rimase dall’ all’anno alla vista di 
' esso, cosicché proruppe in gemiti, e versò una 
<pantità grande di lagrime ; cosa che non avea 
latta giammai per tutto il corso della sua vita. 
Intanto la città esperimentando altri condottieri 
di guerra ed altri oratori , nè .trovandone al- 
cuno di egual peso, nè di tanta dignità , che af- 
fidar gli si potesse così gran dominio, fraise a 
desiderar ancor Pericle , e a chiamarfo al suo 
tribunale ed al governo della milizia ; onde Al- 
cibiade e gli altri amici il persuasero di uscfr 
fuori di casa , dove sen giaceva adatto abbattuto 
di animo per la morte di quel suo figliuofo. 
Quindi essendosi il popolo ritrattato e pentito 
della sconoscenza usata verso di lui,%gli prese 
ancora a governar la repubblica ; ed eletto a ca- 
pitano , fece che quella legge eh’ egli stesso avea 
proposta da prima intorno a’ bastardi, fosse abo- 
lita , acciocché per mancanza di successione non 
, venisse totalmente a perire il nome e la schiatta 
della sua casa. In quanto aduna tal legge, le cose 
si stavano in questa maniera. Molto tempo ad- 
dietro essendo Pericle in fiore nella repubblica, 
e avendo, come si è detto , figliuoli legittinii, 
proposta aveva una legge, la quale ordina\a che 
dovessero riconoscersi per Ateniesi que’soli che 
arcano padre e madre nativi di Atene. Avemki 
poscia il re di Egitto mandati in dono agli Ate- 
niesi quaranta mila medinni di grano, da doversi 
distribuire a’ cittadini, imborserò da quella le^ge 
molte accuse contro i bastardi , le quali in lino 
allora rimase cran nascoste e trascurate; c mosse 
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fnron cdlunnle contro di molti. Quelli pcrtsmto 
ohe convinti restarono, fìiron vendati, ed erano 
poco meno di cinque mila, e quattordici niiia 
e qu.lranta èrano quelli che conflrmati furono 
nella cittadinanza, e giudicati veri Ateniesi. Quan- 
tunque fosse però cosa assai dura che una legge,' 
die avea fatta valere la forza, sua contro tanti, 
abolita poi fosse da quel medesimo che 1’ avea 
proposta; ciò nulla ostante le sciagure domesti- 
che, sostenute da Pericle, piegarono a compas- 
sion gli Ateniesi , quasi avesse già in qua.lchc 
modo p.igata egli la pena della superbia ed al- 
t^gia sua : i quali reputando che fosse per in- 
vidia di un qualche cattivo Nume cosi maltrat- 
tato, e che però d’uopo fossegli di verìir'soc- 
oorso dagli uomini, gli concede tte»'o di ascrivere 
nella triìni sua il figliuolo bastardo, mettendogli 
il suo ste^o Ticiue : e questi fii pòi colui che , 
dopo avere sconfitta P armata navale de’Pélo- 
ponn^sj presso le Arginuse, (I) venne condan- 
nalo a morte dal popolo , insietne con gli altri 
eppitanì compagni suoi. (2) Pare che in allora 
siasi attaccata la peste anche a Pericle , la quale 
fu in lui non già acuta e violenta, come negli 
'tillri , ma gli mise addosso un certo lento ma- 
jpre, che tirando in lungo con varie vicende, ne 
distruggeva a j)oco a poco il corpo, e ne abbat- 
teva lo spirito. Teofrastò ne’ libri morali, dove 

i 

(t) Tre isole ^tto Sesto presso alla costa 
d‘ Asia. 

(2) Il delitto imputato a questi capitani , che 
fw 'Oìio dieci , in altro non consisteu^che nell’ aver 
trascuralo di seppclUrc i morti \ e perijuesto solo 
ne furono condannati a morte otto , lo che av- 
l’vnne ventiquattro anni dopo la morte di Pericle. 
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diiamina se a norma della ibrtuna si cangino 
anche i costumi, o se questi, agitali da’ mali 
de’ corpi, si disgiungano dalla virtù, lasciò scrit- 
to che Pericle, essendo infermo, mostrasse ad 
un certo amico suo, eh’ era venuto a trovarlo, 
un amuleto ,. -che intorno al collo gli a\-eano ap- 
peso le donne, volendogli con ciò dinotare d’e»- 
ser molto aggravato dal male, quando compor- 
tava sì fatta scempiaggine. GìulìIo agli estremi 
della sua vita, sedevangli intorno i cittadini di 
maggior probità, e quegli amici che rimasti gK 
erano, e ragionando anua\ ano della di lui virtù 
e della possanza che avuta egli a\'ca, e le ln>- 
prese ne numeravano ed i trofei per la patria 
innalzati, i quali eran nove (tante volte appank> 
avendo egli vinto mentr’ era stato condoUier 
deir esercito). Queste cose dicevau eglino par- 
lando fra loro, come s’ei piii non intendes» e 
avesse già perduto ogni sentimento- Ma egli avea 
posto mente a quanto avean detto, e mandando 
allora fuori la voce, lor disse che sì maravigliavo, 
die lodasser eglino e rammemorasser ijueste sue 
cose , le quali doveansi riconoscer in parte dalia 
fortuna, e conseguite pur 5’ erano da moli’ altri 
capitani . e che non facesser parola di ciò eh’ era 
suo bellissimo e grandissimo vanto partioo lare : 
Conciossiachè ^ seguì adire, alcuu yllcfà/esc , pea 
cagion mia , non si è giammai vestilo a brwio<> 
Pu adunque, un tal personaggio ammirabile non 
Svilo per la piaccvolczaà e mansuclndine clic in 
raolu affari ei mostrò e mantenne sempre anche 
nelle grandi inimicizie , ma ben ancora per kt 
maniera del suo pensare , se fra tutte le belle 
cose ch’ei fece, cosa ottima reputava il non avw 
mai secondata punto nè l’invidia nè 1 ’ ira, in 
cosi gran possanza chè aveaj^^ e il non. essersi 
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portato mai verso alcuno' de* nemici suoi come 
implacabile. Quindi a me pare che anche solo 
per lo suo mansueto costume e per la vita che, 
in tanta autorità , egli condusse sempre pura e 
incontaminata, possa senza invidia convenirgli 
veramente l’altero e fastoso soprannome diOlim* 
pio che dato gli era; siccome per tiue' pre^i me- 
desimi riputiamo noi fa schiatta degli Dei, che 
per loro natura autori sono de’ beni e non mai 
de’ mali , degna di tener il dominio e 1* impero 
dell’ universo j non già in quella guba che rac- ^ 
contano i poeti , i quali , mentre ci mettono in 
perturbazione colle affatto inette loro opinioni^ 
vengono ad esser convinti di menzogna ne’ loro 
slessipoemi. Imperciocché chiaman eglino ima 
sede sicura ed inconcussa quel luogo cne dicono 
essere l’abitazion degli Dei, e vogliono che non 
mai sia agitato da venti, uè ingombrato da nubi, 
ma die abbia sempre l’ aria molle e serena., e 
che d’ogni intorno vi risplenda continuamente 
ed egualmente una pura e tersa luce , come una 
ìA fatta stanza sopra tutto convengasi aH’immop- ' • 
tale e beata loro natura ; e poi ci mostrano gli 
Dei medesimi pieni di dissensione, di livore, di 
collera e d’altre passioni che non istanno bene 
neppure agli uomini che abbiano senno. Ma que- 
ste cose parranno forse qui fuor di proposito, e 
da dover esser trattale altrove. Nelle cose seguile 
in aj^ipresso ben subitamejite s’accorsero gli Ate- 
niesi qual personaggio pil'dnto avessero in beri- 
eie,, e vivamente il desideravano. Coriciossiachè 
, anche coloro che, menti’ era egli vivo, aggra- 
vati teneansi dalla di lui possanza, come da cosa 
che loro togliea lo splendore , tosto eh’ egli fu 
morto, avendo sperimentato altri oratori ed al- 
tri condottieri , confessavau tutti che non v’ era 
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alcuno che fosse pili di 'lui nella grandiosità mo- ‘ ' 
derato, e che avesse più grave contegno nella 
mansuetudine. E quel suo gran potere che gii 
suscitava contro l’ invidia , e che da prima chia« 
mato era col nome di monarchia e di tirannide, 
ben allor fece manifestamente vedere altro non 
essere stato che im forte riparo in difesa della 
repubblica. Tanta fuia corruzione e tanta la ne- 
quizia che s* insinuò poi negli affari , la quale 
egli, avendola tenuta per lo addietro debilitata 
ed oppressa, facea star nascosa, e impediva ehe 
un tal male non potesse prec^r tal forza che 
fosse poi senza rimedio; ' 



FABIO MASSIRK) 

* 



Tale essendo stato Pericle nelle cose degne di 
memoria che sono state a noi tramandate , pas- 
siamo ora a scriver di Fabio. Dicono che danna 
Minfa congiuntasi con Ercole presso al fiume Te- 
vere, o, secondo altri, da una donna di quel 
luogo nato sia quel Fabio , dal quale ebbe poi 
origine la numerosa e celebre schiutta de’Fahj 
eh’ erano' in Roma Scrivono alcuni storici che 
anticamente i primi di tale schiatta appellati era- 
no Fodj, dal prender che faceano le fiere nelle 
buche scavate in terra ; imperciocché fin») a’ no- 
stri dì, gli scavamenti chiamati sono fossae dai 

Latini fodere chiai»afo è lo ^awe. In ppo- 
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gresfiò poi di tempo cangiandosi in questo noma 
due lettere, appellali furono Fabj. Fra i molti 
e grandi personaggi prodotti da quella stirpe, il^ 
(mallo dopo Rullo (uomo grandissimo e però 
da’ Romani soprannominato Massimo) si fu quel. 
Fabio Massimo di cui prendiamo ora a scriver 
la vita. Era costui detto per s^rannome il V c»-. 
ruòoso , da una picciola verr^a natagli sopra u» 
labbro. L’altro soprannome poi ài ovicula y c\\% 
significa pecorella y gli fu messo, per dinotar la 
mansueludine e la gravith de’ suoi costumi, 
quand’ era ancor fanciullo: conciossiachè l’.esser 
d’animo nflatlo quieto e tranquillo, la sua taci- 
turnità, il non darsi a fanciulleschi divertimenti 
che con grande riteniitezza , il non apparare clis 
lentamente" e a fatica gli ammaestramenti', e il 
mostrarsi facile in secondare ed eseguire il voler 
de’ compagni , facea sospettar quelli che noi 
trattavano intrinsecamente, elisegli fosse in certo 
modo stolido e pieno d’ ignavia ; e pochi eran 
(Mloro che s’ accorgessero che ciucila sua sodezza 
cagionata era da profondità (li pensare , c due 
scoprissero nella di lui natura una magnanimità 
e una fortezza da leone. Ma ben tosto poi avam- 
zandosi nell’età, e destato venendo dalle fao^ 
oende della repubblica, diede a divedere bea 
anche al popolo che quella che in lui pareva 
ignavia, altro non era che imperturbabilità, .altro 
cne un effetto di buon senno quello starsene 
così rattenuto, e che quell’essere in tutto quieto 
e tranquillo, non er’ altro che costanza e ferv 
mezza in ogni cosa. Vergendo egli pertanto la 
grandei^a della repubblica e la frequenza delle 
guerre alle quali era soggett<a , alle guerre 
punto andava esercitando il suo corpo’ come un* 
arma che fu dalla natura prodotta iosieme con 
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noi , e coltivava pur l’ eloquenza per servirsene • 
come di slromertto a persuadere il popolo , for- 
nendosene egli nel modo più acconcio e conve- 
niente alla n)ggia del viver suo. Imperciocché . 
c^uesta sua eloquenza non era già carica d’abbel- 
limenti e di liscio nè sparsa di quelle grazie 
vane che fanno pompa nel foro , ma piena era 
di un pensare cne particolar ed eccellente for- 
rna e gravità aveva nelle maniere sentenziose , ' ^ 
nel che dicono che egli si assomigliava molto a 
Tucidide: conservandosi ancora un’orazion sua, 
recitata da lui medesimo pubblicamente in lode 
del proprio figliuolo, morto dopo aver sostenuio ' 
il consolalo. Per ben cinque volte Fabio fu con- 
5*olo , la prirfia delle quali trionfò de* Liguri J 
che da lui slipcrali in battaglia con'grande loro 
strage , furono costretti di restringersi entro Pal- 
pi , e si ristettero di depredare e danneggiare la 
prossima Italia. Ma essendo poi in Italia entrato 
Annibaie, dopo di aver sul'bel principio vinta 
la battaglia presso al fiume Trebia , menava P e- 
sercito suo per VEtruria, saccheggiandone tutto 
il paese, ed empì Roma di grave sbigottimento 
c di tema. Veggendo inoltre si andavano segni 
e portenti, altri già comueli a’ Romani,* come 
sono i fùlmini, ed altri affitto strani ed insoliti. 
Conciossiachè si dice.t che gli scudi s’ erano in- 
trisi da per se stessi di sangue , e che presso ad 
Anzio SI trovavano nella messe le spiche san- 
guigne , e che cadeano dall’aria pietre infocale 
e roventi, e che essendo paruto che sopra Fale-: 
ria spaccalo si fosse il cielo, ne caddero^ e qua 
e là si sparsero molle tavolette scritte, in una 
delle quali si vedeano queste precise parole; 

« 
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MARTE MUOVE LB PROPRIE SUE ARMI. (< ) Alcuna dì - 

2 ii€ste cose non fece sbigottir punto il consolo 
ajo Flaminio, il quale era un uomo per natura 
animoso e pìen d’ambizione, e s’era in oltre 
levato in orgoglio per le belle imprese che per 
lo addietro , fuor d’ ogni aspettazione , avea fatte, 
avendo , al dispetto del senato che ciò gli vieta- 
va , e del suo collega che gìi”si opponeva , --vo- 
luto a viva forza venir alle mani co’ Galli, e 
a^^ndoli vinti. E Fabio anch’egli era meno 
degli altri commosso da* cnie’ segni , che pur 
mettevano una gran parte nella gente in agita- 
zione, non iscorgendovi ragione veruna. Ma 
sentendo che i nemici erano in picciol numero , 

€ che penuria avean di danari, esortava i Ro- 
mani a soffrir di starsene fermi , e a non voler 
combattere contro chi soldati menava in ciò 
ben esperti pei molti combattimenti che fatti 
essi aveanoj ed esortavali pure a mandar soc- 
corsi ap[li alleati , e tenendo così in mano le loro 
città, lasciar che da per sè stesso si, andasse con- 
sumando il vigore di Annibale, come fiamma 
accesa in poca e lieve materia. Ciò nulla ostante 
non persuase egli Flaminio, il quale dicendo 
'che non avrebb’ei sofferto di aspettar che la 
guerra fosse portata a Roma, onde poi dovesse 

(f) Qui Phitai'co non ìia ben inteso il senso di 
lÀuio , confondendo in loio due differenti prodi gf 
Ecco il testo di Tito Livio sul principio del liò. 
XX//. — Faleriis coeium findi vìsum , velut ma- 
gno^ hiatu , quaque patuerit , ingens lumen ef- 
fulsisse; sortes ( Praenestinas ) sua sponte atte- 
luiatas, unamque excidisse* ita scriplarh : Ma- 
vors teluni suutn concutit. — .É* troppo facile ve- 
dere l’aòàagiio, • 
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combattere dentro la città per la città stessa, 
come già una volta Camillo, comandò a’ tribuni 
de’ soldati di condor fuori T esercito, e balzò 
egli a cavallo 5 ma essendosi il cavallo inaspet- 
tatamente e senza manifesta cagione veruna 
spaventalo e messo in agitazione^ ne cadde giù 
capovolto. Con lutto ciò non si '.ritrasse egli 
punto dal suo proposito ; e come da principio 
s’era già mosso per andar contro di Annibaie, 
così prosegui il suo cammino , e schierò le sue 
centi presso cjuel lago di Etruria che chiamalo è 
Trasimeno. Incominciatasi quindi la mischia, 
venne , nel tempo stesso che si combatteva , un 
tremuoto si grande, ‘che rovinate restarono ben 
anche delle città, e vi furori fiumi che cangict- 
rono il loro corso , e gioghi di monti che si 
scoscesero: e pure di un caso cosi strepitoso e 
violento non si accorse veruno de’ comnaltenti. 
Flaminio pertanto dopo aver fatte di molle azio- 
ni , nelle quali mostralo aveva i* ardire e l,a 
fortezza sua, restò morto, e intorno a lui anche 
i più valorosi. Degli altri, messi già in fuga, 
fallo venne un grande macello, essendone start 
uccisi quindici mila, ed altrettanti fatti ne furon 
prigioni. Desiderando sommamente Annibaie di 
dar sepoltura al corpo di Flaminio, e di fargli 
quegli onori che ben meritava la sna virtù , i.l 
cercò con tutta diligenza ; ma fra i cadaveri npl 
ritrovò, nè si seppe mai in qual maniera fosse 
parilo. Circa la sconfitta riportata sul fiunte 
Trebia, nè il capitano che scrisse al senato, nè 
il nunzio mandatovi esposero la cosa rettamente 
com’ era , -anzi falsamente mostrarono essere ^ 
vittoria dubbiosa e indecisa : ma circa questa 
- riportala sul Trasimeno, appena udita fu dal 
pretore Pomponio , eh’ egli unì il popolo.y e- 
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'' aperlainenle e senza alcun rigiro disse in mezzo 
all’assemblea ; Siamo stali aiuti , o Jìnmaui , in 
una grande battaglia : il carneo unslro è distrut- 
to , ed il console Flaminio e perito. Considera>- 
te or dunque voi qiud partito abbiasi a prendere 
perdi essere possiate salai e seciiri. Queste paio- 
le, mandale da lui quasi vento sopra il mare di 
un popolo così numeroso, misero in iscompiglio 
Ja città tutta, ed in tale spavento che non era 
possibile uè far buone deliberazioni nò man- 
tenerle £ ma tulli però convennero in questo 
solo parere , che convenia che le cose governate 
fossero da quella autorità indipendente chiamata 
dittatoria; che quegli in cui manosi fosse messa 
tale autorità, dovess’ essere personaggio forte 
ed intrepido; e che non vi foss’ altri che Fabio 
Rlassinjo che sentimenti avessi e gravità di co- 
stumi da poter far contrappeso ad una si gran 
dignità; il quale avea anche un’età l)en confa- 
cente, ch’era appvnto quella quando il corpo 
vigoroso e robusto iii istato è di poter ben ese- 
guirti le deliherajyoni dell’ animo, f c quando 
^ien temperato l’ardimento dalla prudenza. Ciò 
dunque essendo panilo bene a tulli, Fabio crealo 
fu dittatore, il quale, dopo aver eletto Lucio 
Minuiùo per comandante della cavalleria, chie!»e 
prima di lutto al senato di poter nell’ armala 
servirsi di cavallo t il che non eia lecito, ma 
c»a inibito , per una certa antica legge : o per» 
cHè tpiegli antichi pensassero che il maggior ner» 
1)0 della milizia consistesse nella fanteria, e clie 
però il capitano star dovesse presso della falange 
senza mai abbandonarla; o perchè avendo il 
dittatore in Ipllp l’ altre cose un grande e so- 
vrano ppterg j vpleano che almen in questo cajo 
ver e{j «▼er egli bisogno del popojo. Ma volendo 
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lo stesso Fabio mostrar subito ki granciezza e 
maestà del grado suo, onde i cittadini gli fos- 
sero vie maggiormente soggetti e obbedienti , 
usci in pubblico con farsi andar dinanzi unita- 
mente ventiquattro littori j e venendo ad incoa- 
trarlo uno de’consoli, ci gli mandò nn suo mi- 
nistro ad ordinargli che allontanasse da sè quelli 
che portavano i lasci, e che , deposte le insegne 
del consolato, gli si facesse incontro come per- 
sona privata. Dopo questo cominciando con ot- 
timo principio dagli Dei, e facendo avvertito il 
ftopolo che non per ignavia de’ combattimenti , 
ma per la trascu raggine e per lo sprezzo del 
condottiero verso le cose della religione, riportata 
s'cra quella sconfitta, lo esortava a non-temerc 
i nemici e ad onorare gli Dei, e a cercar di ren- 
derli placali e benigni ; non facendo già nascer 
negli animi con queste esortazioni superstizione 
alcuna, ma dando cosi maggior forza alla virlb 
col mezzo della pietà, e levando il timor de’ 
nemici, e recando conforto colle speranze che 
concepir egli facea nel favor degli Dei. Furono 
consultati allora molti di quei libri assai utili al 
Romani, e tenuti da loro secreti, i quali chia- 
niati sono Sibillini ; e diccsi che parecchi de’ 
vatlcinj, che in quelli si conteneano , vedeansi 
corrisponder henLsslmo agli avvenimenti ed ai 
latti di allora ; ma non era lecito di far sapere 
altrui quelle cognizioni oh’ indi si ricavavano. 
Fattosi poscia il dittatore alla presenza del popo- 
lo insieme ratinalo , fece voto agli Dei di Sagri - 
licar Igro tutti i parli delle capre, delle scrofe , 
delle vacche e delle pecore, che prodotti fossero 
nella futura primavera di quell’anno, e si ajle»- 
vasser iic’ monti , ne’ piani, ne’ prati e lungo i 
fiumi dell’Italia; e fece pur volo di spenderò, 
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in celebrare spettacoli scenici e musicali , tre- 
cento trenlatrè sesterzi , e trecento trenlatrè 
danari ed un terzo , la qual somma corrispond 
a dramma ottantatrè mila cinquecento ottanta 
tre, e due oboli. Egli è ben malagevole il ren- 
der ragione perchè una tal somma sia determ^ 
nata e speclfacata cosi esattamente , quando non 
si volesse decantar il valore del numero terna- 
rio, perch’egli è per natura perfetto, ed è il 
primo de’ calli, ed è principio di pluralità, e 
contiene le prime difl'erenze e gli elementi di 
ogni numero misti e congiunti in sè stesso. 
Avendo adunque Fabio sollevata la mente del 
popolo alle cose divine, venne a raddolcirlo, e 
a fargli sperar meglio per l’ avvenire: ed egli 
poi fondando tutte in sè medesimo* le speranze 
della vittoria, persuaso che non si ottenga da 
Dio la felicità nelle azioni che per mezzo della 
virtù e della prudenza , si volse contro di Anni- 
baie, non già con animo di / volerlo superar 
combattendo, ma con disegno di andar consu- 
marrdo e distruggendo col tempo il di lui vi- 
gore, e di opprimere colle sue ricchezze la di 
uii inopia, e colle numerose sue truppe la di 
lui poca gente. Per la qual cosa tenendosi Fabio 
mai sempre in* alto, si accampava in luoghi 
montuosi per non venir assalito dalla cavalleria 
de’ nemici, standosi fermo, se Annibale si fe»- 
roviva, c se moveasi, movendosi anch’egli e 
raggirando per quelle cime, e mostrandosegli 
sèmpre al a’ inforno, in tale distanza che non 
potea venir suo malgrado sforzato a combattere , 
e nel tem^K) stesso cne andava indugiando, face- 
va temere st nemici eh’ ei fosse per voler d’ora 
, in ora attaocitf la battaglia. Ma seguendo a cos^ 
tèlinporeggiara, venne poi ad essere dispregialo da 
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tiiUi, e si sparlava di Ini per fin nel suo stesso eser- 
cito, ed era da' nemici t nulo per uomo prixo af- 
l’atto di coraggio , eccetlochè da Annibaie solo, 
il quale comprese benissimo la di lui sagacità , 
ed il modo con che avea egli divisato di voler 
guerreggiare: e pensando cne con ogni artificio 
e con ogni sforzo da cercar fosse d' indurlo 
a venir alle mani , poiché altrimenti spacciati 
sarebbero i suoi Cartaginesi (non potendo qiic- ' 
sti di queir armi servirsi nelle quali erano su- 
periori a* Romani, e diminuendosi loro di gior- 
no In ^omo e venendosi a consumar senza 
fnillo quelle cose nelle quali erano inferiori , 
cioè le sostanze e i soldati), si volse ad ogni 
maniera di stratagemma , e tentando ogni ci- 
mento, e cercando, come bravo atleta, dove 
poterlo pur prendere, gli si avventava contro, 
«li itiovea scaramuccie , e gua e là passar lo 
faceva, volendo ridurlo a nmuov’crsi da quel 
sun proposito di non esporsi a pericolo. Ma Fa- 
bio si stette fermo ed immobile in tale delibe- 
ratione , credendo che gli tornasse bene il cosi 
fare. Quegli però che gli recava molestia, si era 
Mhnicto, il comandante della cavalleria, uomo 
che , preso da desiderio intempestivo di voler 
comkiltere , andava inspirando ardire a*- soldati, 
che si lasciavan condurre da lui , il quale li 
riempiva d* impetuoso insano furore e di vane 
speranze : per io che essi motteggiando Fabio , 
il chiamavan per dispregio pedagogo di Anni- 
baie, e tencano Miniicio per uomo grande , f 
PCX condottiero veramente degno di Roma. Quindi 
lattosi Miiiucio vìe maggiormente baldanzoso 
ed ardito , derideva queir andarsi accampando 
che faceva il dittatore sulle montagne, come si 
sin basse egli sempre di trovar (luivi de’ bei 
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^rientri ,* onde veder essi potessero P incendio e 
‘^la desolazion dell’ Italia : e inlrrrognva gli amici 
di Fabio, se fosse mai che voles.V egli sollevar 
i’ armala su in cielo, cpiasi fuor di speranza di 
‘ JT\*er più luogo in terra, e che le nubi e le neb- 
bie oppor volesse a’ nemici, per cos\ involarsi 
da loro. Riportatesi queste cose a Fabio dagli 
jwnici suoi , e venenno egli da loro esortalo a 
levarsi dattorno quell’ ignominia con esporsi a{ 
cinmnto, Allora «, rispos’egli, io sarei più ti- 
moroso di quel di ora sembro ^ se per paura dei 
ìnntteg^i e delle contumelie io mi ritrattassi dai 
miei' dwisamenti. Certo il temer per la patria 
non è cosa che apporti v obbrobrio i^eruno : ma il 
lasciarsi sbigottir dall’ opinione , da' biasimi e 
'dalle calutuiie degli uomini ^ eli’ e cosa da per- 
sona che non meriti così gran dignità , e che 
voglia servire a coloro a’ quali signoreggiar dee^ 
e dee frenarne e correggerne i rei pensamenti. 
Dopo questo venne Annibaie a cadere in un 

r nde errore. Imperciocché volendo allontanare 
Fabio r esercito suo, ed occupar quelle pia- 
inire che gli somrninislrasser foraggi , ordinò 
alle scorte di dover subito dopo cena condurlo \ 
alla campagna di Cassino: ma quelle non aven- 
do intesa ben la parola , per cagion della prò* 
nunzi a barbara ene aveva Annibaie , ne 'coivr 
diisser l’armata a’ confini della Campania, alla 
dttà di Casilino, la, quale è divisa dai. fiume 
Lotrono , chiamalo da’ Romani Volturno , ch% 
vi passa per mezzo. Tulio il paese è circondato 
di monti, eccetto che in cniella parte dove si 
illiarga una valle verso del mare, la quale ha 
^ delle paludi formale dall’acqua deh fiume 
■ i si spande, ed ha pure alti mucchi di sabbia, 
V- ''rmina in un lido battuto da’ flutti, dove 
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(Hfiìcllmenle approdare si può. Quando Ariniòafe 
colà fu disceso, Fabio, pratico già delle strado, 
fallo un: giro, venne a chiuder 1’ uscita di cjuelk» 
valle, col porvi cjualtro mila jicdoni,* e avemk> 
collocalo in buona forma il resto dell’ armati 
su per le cime , egli con una banda de’ più 
leggieri e de’ piti pronti si fece addosso alla 
coda de’ nemici , e tulio ne pose in iscompiglio 
r esercito,. c ne uccise ottocento persone al- 
1’ incirca- Quindi volendo Annibaie ritrae le sue 
genti, e cornjueso avendo l’errore che 1’ avea 
tratto in quel silo, e il pericolo nel qual si 
' trovava, lece crucifìgger le scorte; ma era fuor 
di speranza di poter \iolenlare e respinger, 
combattendo, i nemici, già insignorilisi delle 
sommità : e veggendo che tutti i suoi se ne 
stavano perduti u animo e pieni dì tema nel 
mirarsi cinti al (l’intorno, onde in quella per- 
plessità si credevano di non jioler più trovar 
maniera di scamjio, a’ avvisò d'ingannare i no- 
mici in questo modo. Ordinò che tolti fossero 
da duemila buoi, di que’ del bollino, e che 
ad ognuno de’ loro corni legalo fosse un fastello 
di sermenti o d’altra materia secca da poter 
servire ad uso di fiaccola, e ebe poi la notte, 
quando fo^e dato il segno , appiccato il fuoco 
a que’ Aistelli , cacciati \enissero i buoi su per 
le aitine, a que’ luoghi stretti che guardali eri>- 
iio da’ nemici. Mentre quelli , a’ quali ciò era 
^ ìnglmilo, preparavano queste cose, egli levata 
l'armala, (juando s’era già fatto bujo, s’an- 
dava icnlainenlc avanzando. I buoi , llncbè hi 
fanitna era picciola, ed ardea solamente la ma- 
teria al d’intorno, s’ inoltrai an con quiete verso 
que’ gioghi ilov’ eran cacciati , e tali fiamme , 
che lispi end ciano dalle cime de’ corni, mera- 
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viglia recavano a’ bifolclii e a* pastori che le 
iniravan dall’ alto, e parca loro che fosse uii 
esercito che con una bella ordinanza marciasse 
allo:splendore di molte faci. !VIa quando, ab- 
bruciandosi il corno fino alla radice, passò il 
fuoco a farsi sentire alla carne , ed i buoi agi- 
tandosi pel dolore e dimenando le leste, s’ eb- 
bero vicendevolmente gittato il fuoco addosso 
l’un l’altro, non camminarono già più ordi- 
natamente , ma spaventatisi ed oltre misura' ad- 
dolorati si portavano correndo per le montagne, 
accese non pur le fronti , ma ben anche le code 
e mettean fuoco per tutto , dove fuggendo pas- 
savano. Orrendo spettacolo fu questo a quei 
Romani che guardavano i gioghi j imperciocché 
qttelle fiamme sembravano faci portate da uo- 
mini che se n’ andassero qua e là correndo : 
per la cjual cosa' si misero in grande sconrpl- 
glio e costernazione, immaginandosi che i ne- 
mici venissero da altre parti ad assalirli é a 
circondarli tutt’al d’intorno. Coraggio però' non 
ebbero di starsene fermi, ma si riliraròHò al 
Ior«> campo, abbandonando q^uegli stretti che cu- 
stodivano. In questo mentre tallisi avanti 1 soldati 
leggieri di Annibale , occuparono i gioghi j e 
quindi il resto dell* armala vi saTi senza timore 
veruno, traendo seco molta e‘ ben grossa preda. 
Durante ancora la notte s’avvide Fabio di quel- 
l’inganno (essendogli andati in mano alcuni 
di que’huoi, separatisi, nel fuggire, dagli al- , 
tri ) 5 ma temendo i notlumi agguati , si stelle 
fermo c< II* esèrcito suo, facendolo stare sul- 
rarmi j e venuto poi giorno, inseguì ed attaccò 
r ultime schiere di Annibale. La mischia face- 
vasi /in siti disegnali e malagevole, e grande 
fu la confusione e Io sconvolgirnenlo delle genti 
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di Annibale, linchè tolta dalla fronte dell’ eser- 
cito una banda di soldati Iberi , nomini leggieri 
c veloci, avvezzi e ben alti a camminar .per 
le roccie e pe’ monti , la mandò egli sopra ì 
Komani vestiti di grave armatura j onde resta- 
tine uccisi non pochi. Fabio fu costretto a vol- 
tar le spalle. Allora principalmente avvenne 
che Fabio fosse biasimalo^ e vilipeso. Concios- 
siachè avendo già ceduto ad Annibaie nel co- 
raggio di venire a battaglia, per debellarlo col" 
consiglio e coll' avvedutezza, si vedea poi che 
egli stesso era stato anche in queste cose me- 
desime vinto e sconfitto. Volendo pertanto An- 
nibale inliainmar vie maggiormente l’ira dei 
Romani contro di Fabio, quando fu giunto ai 
di lui j)0(leri , ordinò die fossero bensì deva^ 
stati tutti quegli degli altri, e messavi a fuoco 
e a fiamma ogni cosa , ma che punto non fos- 
sero però tocchi quelli di esso , e buona guar- 
dia vi mise , la cpiale danneggiar non lasciasse 
nè portar via cosa alcuna. Ciò uditosi in Roma, 
si prese maggior nìotivo di calunniar Fabio ; e 
i tribuni della plebe assai declamavano contro 
di lui alla presenza del popolo, indotti cd in- 
citati principalmente da Metilio, il qual ciò fu- 
cea non per niiniciziu che avesse contro di Fa- 
bio , ma perdiè . essendo parente di Minucio 
comandante del^t cavalleria, pensava che le 
calunnie apposte a quello tornassero ad onore ' 
e a gloria di questo. In oltie Fabio era in ira 
pur anche al senato, che altamente si lagnava 
di lui , per le convenzioni che falle avea con 
Annibale intorno a’ prigioni. Imperciocché con- 
venuto s’era che sciolto e restituito fosse uomo 
per uomo, e se di più ne restassero dall’ una 
u dall’ altra parte, riscattati fusscr cui prezzo di 
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di fluffènto e cinquanta dramme per testa. Fat- 
tosi adunque il cambio degli uomini, ed esseii»' 
dosi trovato che appo Annibaie rèslavano an-‘ 
cora prigioni dugento e quaranta Romani, de- 
terminò il senato di non mandar per questi il 
prezzo 'del riscatto, e rimproverava rabio e 
aitribuivagli a colpa che indecentemente e sen- 
za verun profitto riscattar volesse uomini che 

{ >er Ignas'ia divenuti eran preda de’ loro nemici, 
i’abio, udito ciò, comportava bensì con man- ’ 
suétudiije la collera de’ suoi cittadini j ma essen- 
do. privo di danari, nè sofl'rir, potendo di mancar 
di parola ad Annibale, e di abbandonar quei 
prigioni eh’ erano pur suoi cittadini ancor essi , . 
mandò a Roma il suo figliuolo, con ordine di- 
vendere le sue possessioni, e di portargliene^ 
sithito il ritratto nel campo. Avendo eseguita il 
giovane la commissione , ed essendo* tosto a lui 
ritornalo , Fabio mandò il prezzo del riscatto 
ad Annibaie, e ne riebbe i prigioni; molli 
de’ quali voieano poi nmborsarnelo , mà egli 
nasi ricovetlc nulla do alcuno, e rimise il debito 
a tutti. Dopo questo venendo chiamato a Roma 
da' sacerdoti per non so quai saorificj , ei con- 
segnò l’armata a Minucio, non solamente in.» 
giungendogli , come indipendente sovrano che 
egli era, di non combatter, nè di scaramucciar^ 
ct>* nemici, ma esortandolo in oltre e facendogli 
di molle preghiere. Pure non curando punto 
Minmlo di queste cose, non fu sì tosto Fabio 
joarlllo , che volse la mira a farsi addosso ai 
nemici. Una volta però osservalo avendo che 
Annihaic mandala aveva a foraggio gran parte ^ 
dell’ e.scrcilo suo, egli assalì quelli che rimasti 
•criYuo, e passatine a filo di spada non pochi, 
ridusse gli altri nel vallo , mettendo in tulli 
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gran lema di venir da esso assediati: e racco- 
■ gliendosi poi 'nuovan)entè al lor cairipo le genti 
eli j^nnibale , rilirossi egli con tutta sicurezza , 
avendo, per una sì felice avventura', riempiuto 
^sè stesso di sommo orgoglio, e rannata di ar- 
dire. La fama divulgò tosto in Ilonia uh ‘tal - 
fatto, rendend«iIo maggiore del vero: e Fabio 
a- una tale novella disse eh’ ei ]>cr quella Luoita 
.ventura acc^iduta a Minucio temea piu che mai. 
Ma il popolo tutto esultante ed allegro sen corw 
alla piazza, e Melilio, il tribuno della plein:, 
salito in ringhiera parlamentava, esaltando Mi- 
nudo, ed accusando Fabio non plìi già di rnoL- 
lezza e di cod.ardia , ihn di traoimento: ed ac- 
cusava pur insieme anche gli altri j)ersonaggj 
principali e più possenti, dicendo che da prilì® 
tratta avean eglino quella guerra contro di Ilo- 
nia per opprimere il popolo, c che avean messa 
cosi subito la città in inano di un’ autorità iny 
dipendente, Ia-,quale con trar in lungo le cosa 
desse campo ad Anniliale di stabilirsi in quei 
paesi , finché a lui , come a soggiogator deli’ 4r 
talia, fosser di bel nuovo dalla Libia altre gcn$ 
venute. <Juindi Fabio, fattosi innanzi, non si 
prese già pensiero di difendersi punto dalle ao- 
cuse del tribuno, ma disse che volea che con 
tutta prestezza si facessero ì sacrificj , per poter 
poi tosto andarsene al campo a pHiiir Minucio, 
}'/erchè , contro Ja prolbizion fattagli , assaliti 
aveva i nemici. Si levò allora un grande tur 
multo nel popolo , che vedeva Minucio in ])&»- 
liccio, piena autorità avendo il dittatore di far 
ihcarcei'are e di condannar a morte ad arbitrio 
suo prima che sia fatta veruna disamina. E pen- 
sava che lo sdegno, ai quale passalo era Fabio 
da quella gran mansuetudine cU’ era sulita av«»- 
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re, ben grave fosse e da non potersi, placar^ di 
leggieri : per lo che tutti gli altri intiinoiili 
quictaronsi ; ma Mutilio remluto ^iicuro dal suo 
tribunal,; (Imperciocché una lai carica mantien 
la sua forza anche dopo che eletto sia il ditta* 
tore, dal quale abolite son tutte l’ altre) faceva ' 
istanze fervcrosissinie al popolo , pregandolo di 
non volere abbandonare Miimcio, e ai non la- 
sciar eh’ ei sostenesse ^ ciò che Manlio Torquato 
sostener fece al proprio iìgliunlo, al quale dòpo 
una segnalata impresa, onde avea riportata co- 
rona, troncò colla scure la testa: e in oltre 
esortava il popolo stesso a toglier a Fabio quel 
dominio tirannico, e a comuictler lutti gli af- 
fari a chi avea e potere e volontà di salvar la 
repubblica. 11 popolo quantunque si cummovesse 
a tuli parole, nuii ardi però di costringer Fabio, 
sebbene così screditalo, a deporre la dittatura f 
ina decretò che Minucio fosse nella milizia m'~ 
egual condizione , e avesse il governo ai^h* ei 
della guerra colla stessa autorità del dittatore 
incdesmio cosa non mai più in Roma per lo 
addietro veduta, ma veduta bensì di bel nuovo 
poco in appresso , dopo la sconfitta .di Canne. - 
Conciossiacliè Marco Giunio , eh' era allor dit- 
tatore , liovavasi al campo , ed essend’ uopo nella 
città surrogar altri a que’ molti senatori che 
erano stali uccisi nella battimiia, crearono un 
altro dittatore, che fu Fabio Euleone : ma que- 
sti dopo essersi mostralo in pubblico , e aver 
eletti i personaggi e riempiuto il senato , licen- 
ziò quel giorno stesso i littori , e sottrattosi a 
quelli che lo accompagnavano , .si gittò fra la 
turba e vi si confuse; attendendo poi nella piaz- 
jsa , come uomo privato , alla cura di certi 
suoi iiitcìessi. Avendo adunque i Rumani eoa- 
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fi'iila a IMlmicio la stessa aulorllà del -dina- 
loie , cred'Qaiio che si \ ellisse cosi a restrin- 
gere la possanza di questo , e che fosse qiiin- 
f!I per divenir egli umile lot.ilmcnte e de- 
presso. Ma non nen s’ apponevano in giu- 
dicar cosi di un lunl’ujino. liPipcrciocrliè egli 
non ri|)ulava già suasvenlura la di loro ignoranza- 
e come il saggio Diogene sentendosi dire da al- 
cuno, Costoro ti deiitlono: I\Ia io, rispose, iton 
mi tefif'O punto deriso, pensando che deri.si sieiio 
qne’soli che abbaituti restino e si conturbino a 
tali cose; cosi Fabio comportava senza risenli- 
incnlo e con facilità, in quanto a .se, l’ingiuria 
che gli era fatta; cornpnyvando inanifeslameiite 
in lai modo l’ opinione di q”ue’ lilo.soli che so- 
stengono che Tuomo onesto e dabbene restar 
non possa ingiuriato nè disonorato. Ma in ri- 
guaido alla repubblica, molto si affliggeva del 
procedere sconsiglialo del popolo, il quale occa- 
sion dava a Minuclo di poter soddisfare quelTin- 
sana ambizione che Io stimolava alla guerra. 
Temendo però Fabio die costui, divenuto appien 
forsennato per vanagloria e per arroganza, non si 
mette.sse tosto a far qualche cosa che tornasse male, 
usci fuori di Roma senza che persona se ne avve- 
desse. Giunto al campo, trovò Minucio non più 
trattabile, ma tumido e pieno lutto di fasto, il 
quale alternativamente voleva con giusta divi- 
sione di tempo il comando a>er dell’armata. Ciò 
egli non gli concedette : ma volle pìulloslo che 
fosse con esso Ini diviso l’ esercito , pensando 
esser meglio comandar conlinualanienlc alla sola 
metà de* soldati, che a tutti vicendevolmente. 
Kgli però tolse per sè la jiriina c la quarta le- 
gione, e diede a Minucio la seconda e la tei za: 
ed egualmente divisi pur furono gli alleali. Glo- 
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Piandosi quindi Minucio ecl estihando che si fosse 
ìfi riguardo suo diminuita e depressa 1’ autorità 
-di quel sovrano in massimo grado, Fabio lo 
ammoniva di considerare , ^se avea prudenza y 
come non già contro di Fabio, ma contro di 
Annibaie dovea egli combatterei e come, se 
volea pur contendere col suo collega, badar 
csanvemagli che non paresse che in cercar la 
salvezza e la sicurezza de' cittadini , egli , il 
quale cosi onorato era ed era al di sopra jima^ 
Ào , più trascurato non fosse di chi rinaasto era 
vinto e vilipeso da loro. Minucio reputava dette , 
queste cose con ironia da vecchio} e prendendo 
quelle genti che gli eran toccate, da sè e sa^ 
paratamente accampossì : nè Annibaie ignorava 
già punto di ciò che da’ nemici facevasi,rma 
stava sempre con attenzione per coglier ogni 
opportunità; Era vi un poggio tramezzo che non 
flifll,cilmenle polea venir occupato, e occupato 
dhe f.)sse, era un sito ben forte per gli alloga 
gìamenti, e sufficiente a ogni cosa. Il piano al 
d’intorno, iguardandolo di lontano, era tutto 
eguale e raso ed ignudo ; ma pure avea alcttne 
fosse non grandi en altre cavità: e per questo, 
quantunque Annibale potesse di leggieri impa- 
oxoiJiirsi del poggio, senza che i nemici se ne 
«rs’vedessero, non volle farlo, ma il lasciò libero 
in mezzo, perchè gli porgesse occasion di bat- 
taglia. Quando poi vide separato Miiuicio da 
Fabio , disseminò di notte tempo per quelle 
fosse e per quelle cavità alquanti soldati j' c fatto 
poi giorno , ne mandò alla scoperta un numero 
' non molto grande ad occupare quel poggio , e 
Cosi indurre Minucio a venire alle mani per 
contrastargli un tal posto; il che appunto addi- 
ce uuc. Impercioccliò quegli fece prima avanzar 
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le truppe leggiere, indi la cavalleria; e fìnal- 
niente veggcndo che Annifiale soccorreva quelli 
ch’erari sul poggio,. si mosse con tutto il corpo 
deir esercito , per respingerli dal poggio stesso 
donde conihallevano, attaccando un'aspra e forte 
zufla, che eguale manlennesi dall’ mia e dall’aU 
tra parte, finché Annibale mirando il nemico 
tratto nell’ inganno , e aver già volle lé spalle 
iguude a quelli di’ erano posti in agguato, lor 
diede il segno. Allora si levarono da molle parti, 
e tutti insieme facendosi con alte grida sopra i 
Romani, ne uccisero ([uelli die al di dietro erano, 
e posero in tutti una confusione e uno spavento 
inenarrabile. In quell' incontro restò abbattuta 

I ier fin l’ardire dello stesso Minucio , che qua e 
à andava guardando ora questo ora quello de* 
suoi capitani, alcuno de’ quali oon osava manter 
nere il suo posto, ma si davano tutti ad una 
fuga , che non era per apportar loro salvezza : 
ìnn>erciocchè i Numidi gin vincitori andavano 
scorrendo la pianura al d’intorno, e uccidevan 
coloro che si sharula\ano. Essendo i Romani in 
tale calamità, non^era già occulto a Fabio il loro 
pericolo: ma avendo egli compreso da prima, 
com’ è probabile, ciò che fosse per accadere, 
tenea pronte sull’ armi le genti sue, e con ogni 
diligenza prociira,va di rilevar come passasser le 
cose, non già col mezzo di referendari, ma guar- 
dando egli stesso da un luogo eminente fuori dej 
Suo steccato. Come \ide adunque tolti in mezzo 
e messi in iscbmpiglio i soldati di Minucio, e 
li senti gridare, non già fermi e difendendosi, 
ma sbigottiti e volti in fuga , percuotendosi la 
coscia, e mandando un profondo sospiro , disse 
a’ circostanti : Oh Dei! come più presto di quel 
eli io ni aspcUai^a , ma più Lardi però di quel chg 
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ti hiamaim j'si e Miiuicio da se stesso perduto! 
E a\entlo «rdiiiuto che si portassero fuori subì- 
tameatc le insegne, e che i’ àrnuita lo seguitasse 
grillo ad alla voce: Ora, o soldati, chi di voi < 
ha punto a cuore Marco Minucio , s‘ aj'J'retti a 
soccorrerlo ; ch’egli e uomo illustre , e ajjezionato 
alla patria : e se per troppa sollecitudine in voler 
debi Ilare i nemici non si e presentemente portato 
bejpe, potremo poi rimproverarnelo in altro tempo. 
Al primo suo apparire pertanto fugò e disperse 
i Numidi, che aiscorreano per la pianura, indi 
se ne andò agli altri che comhattevuno alle spalle 
de’ilomuni, e uccisi i primi a’ipiaii si fece addòsso, 
qiie’che restarono si volsero a fuggire , prima di 
venir tolti in mezzo e di vedersi a quello stato 
ridotti, al qual essi ridotti àveano i Romani. Veg- 
gendo però Annibale il cangiamento delle cose, e 
Fabio che, pLen di gaglùirdia al di sopra dell’ età 
sua, spingeva innanzi per passar fra 'combattenti e 
unirsi a Minucio su per quel poggio, frenb Iji 
pugna, e sonar facendo, a raccolta, ritirò' nef 
vallo i Cartaginesi , e ben volentieri si ritirarono 
pur anche i Romani. Raccontasi che lo stesso 
Annibaie, nell’ atto che si ritirava, dicesse per 
ischerzu agli amici suoi, in riguardo a Fabio t 
iVow ve V ho io predetto sovente che la nuvola che 
si stava su queste vette, sèuebbesi scaricata una 
volta con dirotta procella ? Fabio adunque dopo 
il conflitto, è dopo aver fatto io spoglio de’ ne- 
mici uccisi, si ritirò senza mostrar nè orgoglio 
nè sdegno veruno contro dei suo collega. Mi- 
iiucio poi raccolte le truppe sue , disse Toro; O 
soldati , compagni niiei , il non commetter mai 
fallo alcuno nelle grandi imprese, eli’ e cosa ohe 
supera di troppo la condizione degli uomini : il 
far poi che i jfalli , ne' quali si cade, se tv ano di 
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ammaestramento' per V avvenire , eìX e cosa da 
uomo Buofio e prudente, /o pertanto confesso di 
aver assai minor motivo di la^mu'mi deila fortuna 
che di- lodarmene. Imperciocché ciò eh’ io non 
aveva mai appreso in tutto il resto del viver ntio^ 
imparato ho in una picciola parto di wi giorno , 
conoscendo ora me stesso, e veggendo di non 
esser atto a governar gli altri, ma di avertiti 
vece bisogno eh! aitri governi me , e di non dover 
pretendere di rendermi superiore a quelli d quali 
mi tonia-^ meglio lo star anzi soggetto. F'oi avete 
già il vostro dittatore , il quale in tutte V altre 
cose vi sarà comandante: ma io vi sarò condót-^ 
tìero per andarne ora a remlergli grazie, offren- 
domegti io stesso il primo tutto obbediente e 
pronto ad eseguire i comandi suoi. Avendo egli 
ciò détto, e ordinato che levate fossero 1* aquile 
e che tutti il seguissero, s’ in^mminb allo 'stec- 
cato di Fabio , ed entrato dentro , come il videro 
andarsene verso il padiglione di esso, tutti si 
maravigliarono e restaron perplessi. Essendone 
quindi Fabio uscito fuori, Minucio gli depose 
innanzi le insegne , e il chiamò ad alta voce cot 
nome di padre ; e i snidati suoi chiamavano quei 
dì Fabio coi nome di padroni ; nome usato da 
quelli che sono messi in libertà verso i kro libe- 
ratori. Fattosi poi silenzio, Minucio prese adire: 
Due vittorie hai riportate, o dittatore, nella gior^ 
nata di oggi ; vinti hai col valore i nemici , colla 
prudenza e colla bontà il tuo collega : coll una di 
queste vittorie ci hai tu salvali , coll altra instrutti 
ci hai. TJ essere stati vinti da AnniJbale ci fu di 
vergogna , ma di pregio e di salute d è l essere 
stati vinti da te. lo però ti chiamerò mio buon 
padre, e con altro nome ti chiamerei, se altro 
nome, vi fìsse più di (jucslo onorevole , dovendo 
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10 più ale, »fie a colui che mi ha fallo nascere. 
Imperciocché quegli ha generato me solo : tu me 
insieme con tanli altri hai salvalo. Coni’ ebbe ciò 
dello, abbracciato Fabio, il baciava j e Io stesso 
faceano pur anche 1 soldati fra loro, prendendosi 
per mano e baciandosi vicendevolmente, cosiccliè 
tutto il campo ripieno era d’ allej'rezza e di dol- 
cissime lagrime. Dopo questo, Fabio depose ki 
carica, e si venne di bel nuovo al reiezione dei 
ctmsoli. I primi che furono eletti conservarono 
nella guerra le stesse maniere che tenute erari 
da lui , schivando di venire a battaglia con An- 
nibaie, soccorrendo gli alleali e impedendo le 
ribellioni. Ma essendo salilo al consolato Tereu-. 
aio Varrone, uomo oscuro per ischialta, ma 
assai distinto per temerità e per que’ modi coi 
qìiali cercava di rendersi favoi;ev(de il jiopolo , 
chiaro ben tosto vedeasi che, per F inesperienza 
ed arditezza sua, gitlalo avrehb’ egli il dado e 
arrischiala ogni cosa. Conciossiachè andava gri- 
dando nelle assemblee che tanto durerebbe la 
guerra, quanto seguitasse la città a servir.si dei 
Fab] per condottieri j e ch’egli in un giorno 
medesimo e veduti e v inli avrebbe i nemici. 
Mentre facendo andava tali discorsi, uni ed ai>- 
rolò tanta gente, quanta i Ilomani non aveano 
mai più raccolta contro vermi altro nemico: |>e- 
rocchè allestite furono alla battaglia ottantotto 
mila persone, la qnal cosa riempi di timore Fiv- 
bio e tulli gli altri liomani che avevano senno, 
i quali \ede\ano che se mal tanta gioventù fosse 
perita, più non v’era speranza che la città po- 
tesse riaversi. Per la qual cosa Fabio prese ad 
abboccarsi coll’altro consolo, collega di Terenzio,, 

11 qual era Paulo Emilio (uomo ben pratico delle 
guerre, ma non accetto ai popolo, in riguardo 
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al .qtial^ pièno era di sbìgottiniento , da che Ai 
dal popolo stesso condannato a dover pagare non 
so qual pena), e lo confortava ad opporsi aU’iii- 
saniadel suo compagno, facendolo accorto, come 
aveva egli a combattere, a prò della patria, piìl 
contro Terenzio die contro Annibaie : mentre 
erano per voler venir amendue sollecitamentB 
a conili Ilo, quegli perchè non conosceva le forze 
sue, questi perchè conosceva la propria sua de- 
bolezza. /o, dicevagli, o Paulo, ben meritb 
dia intonio hi fuUi dt Aninhale si dia rnu^ 
gior Jede a me che a Terenzio ; e ti assicuro 
se in quest’ cuino non si combaUera co7^ 
tro di lui, egli o cadrò, da se stesso , in deso- 
lazione rimanendosi qui , o dovrà fuggirsene 
tHa : poiché quantunque ora sembri eh' ei sia 
vincitore < e che domini , non si è però veclpSo 

C er anche veruno de' nemici suoi conciliarsi 
'ga con esso lui, e pir contrario a lui resta ora 
La terza parte appena di quelle genti ch’egli (ji^ 
condusse da casa. Dicesi che Paulo cosi gli ra- 
spose : Per ve/ Uà, o Fabio, s’ io considero hi 
apse mie , veggo che mi lornc/'ebbe assai megljt> 
Sottomettermi a’ colpi dell’ aste nemiche , di quelào 
ohe soggiacere un’ altra volta a’ voti de’ cittad»- 
tù j pw'e se tale è lo stalo degli affa/ i pubblici 
che così far convenga, io procurerò di compa/ir lupn 
Qpndotticrc piuttosto a te solo, dte a tutti gli 
altri , i quali fatino ogni sforzo per farmi opj>- 
rare in conlnuio. Con questa risoluzione Paulo 
usci fuori alla guerra. Ma Terenzio, ottenuto 
avendo di comandare allernali\anienle col spo 
collega un di per uno, e accampatosi presso di 
Annibaie vicino al fiume Aufido ed al 1 »k^ . 
chianrato Canne, allo spuntar del giorno espose 
il segno della battaglia ( il qual è una tonaca 
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J>iirpufea^h€ vìen distesa sopra la tenda del ca- 
pitan generale ) ; onde i Cartaginesi da prima si 
misero in costernazione, veggendo l’ardire dì 
quel capitano e il numeroso suo esercito, in 
corrironlo del quale essi non eratio neppur la 
metà. Annibaie ]>erò dato ordine alle sue truppe 
che prendessero Tarmi salì cavalcando con pocni 
altri sopra un agevole poggio, donde mirava i 
nemici già messi in ordinanza. Quivi dir senten- 
do da un ceri’ uomo a lui pari di dignità, il qual 
era quelli del suo seguito , e aveva nome 
Giscone , che meraviglia i'aceagli una sì grande 
quantità di nemici, Annibaie raggrinzando il 
viso, hen altro v’ ha y disse, o Giscone che pi noft - 
sai , € che e vie più metaiaiglioso di questo. E do- 
mandando Giscone che mai ciò fosse, è, 
soggiunse , eh’ essendo coloro in così gran ..nume- 
ro j myn t^’ha fra essi aerano che s’appelli Gisco* 
na. Un tal motteggio , affatto lontano jda ogni 
aspettazione , mosse a .riso tutti i circostanti : e 
difendendo quindi dal poggio, andavano rac-* 
contando a quanti abbattevansi in essi qnel detto 
scherzevole j cosicché vennero a farsi grandi risa 
da molti, non sapendo rifinir mai di ridere quelli 
che accompagnavano Annibale. Ciò veggendo 
i Cartaginesi presero ardire , argomentando che 
un sì fatto ridere dipendesse da nn grande e hen 
fondato dispregio, nel cpiale tenuti fossero dà! 
lor capitano i nemici, di modo che anche presso 
al cimento voglia avess’ei di scherzare. In queìla 
battaglia usò Annibale due stratagemmi. II primo 
si fu nello scegliere' il luogo , facendo che i sol- 
dati suoi fossero in parte dove avessero il ventò 
alle spalle j imperciocché spirava allora impe- 
tuoso e come infocato , e alzando dalTarcnosa c 
aperta pianura un torbido ed aspro polveri»', il cac- 



Digitized ■ , Googic 



m FAEtO MASSIMO ' < 4i> 

cia\’a, al di aopra della falange de* Cartaginesi, ad- 
fU)Sso aMlomani, ond’ erano necessitali a volgeiv 
in dietro le facce e ad iscoinpigliarsi. Il second 4 » 
stialageiTima si «fu-neil* ordinar le sue genti : iim 
perciocché dispose dall’ uno e dall* altro lato i 
più forti e i più bellicosi che avesse nell’ eser- 
cito suo, e nel mezzo collocò i più debili e inetti 
^ cuneo, di maniera' che questi erano 

as^i più avanti di quegli aUri-più valorosi eh’ e- 
fan. su fiacchi, a quali dato avea ordine, che 
cpiand^^ Romani rotti e respinti que’ deboli, e 
luoltrati.siffosser nel mezzo ( dove si sarehhe 
lascialo spazio da qtie* che ceduto avrebberoL) 
e Arsero giunti fra I* una e 1* altr’ ala , eglino 
sul.iiamenle da awendue le parli volgendosi gli 
assaitóiero di traverso, e cingendoli intorno, li 
venisscT' a chiuder anche al di dietro; il die 
^«iiihra che molto abbia contribuito a far quella 
^niudisisinK^ str.age. Conciossiachè quando ceduto 
avendo quelli di mezzo, furono tolti dentro i 
tvòmani che gl’ inseguivano , là falange di An- 
»»n)ale cangiando figura prese forma lunata, e i 
«opt di (|ue* soldati, scelti facendo che tosto questi 
«piegassero, altri alla banda dello scudo , altri a 
q‘»elu dell’ asta, vennero a dar addosso a*Ko- 
“wni dalla p.nrte eh’ erano disarmali , e ne resla- 
f<»r«o uccisi tulli quelli che, non essendo fuggiti 
puma che i Cartaginesi si stendessero co.si al 
intorno, trovaronsi poscia da ogni banda rln- 
'iiiiisi. Dioesi che anche la cavalleria de’ Romani 
prcs*; uno sbaglio strano e di gran pregiudicio. 
fuiperciocchè essendo Paolo gìttato di ella dal 
suo cavallo, die cora’ ^ probabile, riportala a* 
yeva una qualche ferita, quelli che, gli erano 
int rnq, smontjròno per soccorrere il •'consolo ; 

•1 che ve^gendipil resto della cavalleria , e crC' 

Vwc.ni Hi 
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- <leiiclo che ciò fosse un comanrlo generale , Kal* 
'ii.u-oii giii luUl, e si dietlcm a coinhaller a pie- 
di. Allora Annibale mirando ciò, (^ucsU) , disse, 
Diìi caro mi è che se costoro mi fosser qui dati 
ili mano ledati» IVla già cjnesle cose lacconlale 
sono da cpielii che scrlvou le storie alla distesa. 
In (inalilo ai consoli , Vairone si rifuggi, caval- 
cainlo con pochi de suoi, alla cilla di Venosa: 
e Palilo nella corroule procellosa di (piella fuga, 
pieno avendo, il corpo di strali che riinasti erano 
Ulti., si nelle ferite, e aggravalo l’ animo da si 
Ofrande alUizione , sedeva sopra di un sasso , as- 
pettando che alcun de’ nemici il venisse a tra- 
figgere. Per la gran ((uanlilà di sangue, del quale 
iinfjialtato egli aveva il capo ed il volto, esser 
non polca ravvisato cosi di leggieri ; ma e gli a- 
mici e i famigllari suoi passavan oltre , non co- 
noscendolo. Solo Cornelio Lentulo, giovane del- 
V ordine patricio, vedutolo e ravvisatolo, balzò 
aiù da cavallo, e condottogli appresso il cavallo 
stesso, lo esortava supplichevolmente di voler 
servirsene, e salvar cosi sè medesimo a prò de 
cittadini, che allora più che mai bisogno aveano 
di buon comandante. Ma egli ricusò di accónde- 
scendere allo di lui suppliche, e costrinse il gio- 
vane, che piangeva, a montar di bel nuovo « 
(^avallo: poscia levatosi, e presolo per mano, 
Ripoìtn, disse, o Leutuìo , a Fabio Massim’b , e 
sii testimoìiio tu stesso che Paulo Emilio perse- 
verò fino ali tsU emo ne di lui consis^li , e che 
nidi a non trasgredì di ciò che uvea concertato con 
esso lui \ ma che vinto restò prima da V arrone , 
« poscia da Annibale. Data avendo a Lentulo 
una tal commissione, il lece partire; ed eg” 
giltò poi da sè medesimo in mezz'o a (pieni che 
v^niau trucidali > e s i peri. Dìc»j#ij che nella bat-; 
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taglia morirono cìnijiianla riilla Romani, eipiat*' 
tro mila ne furono presi vivi: e che, dopo la 
bailaglia, quelli che presi furono in arn«mlire 
gli accampanienli, non eran meno di dieci mila. 
Dopo un si prospero evento', incitato era Anni- 
baie dagli amici suoi a seguire il corso della fa- 
vorevole fortuna , e a voler tener dietro a’ fug- 
giti vir^Ì|ter entrar unitamente con essi nella città, 
e lo assicuravano che fra cinqufe giorni egli an- 
dato sarebbe a cena nel Campidoglio. Agevole 
non è l’asserire qual pensamento distolto l’abbia 
dah secondar quegl’impulsi: ma sembra che quella 
sua tardanza e timidità sia stata opera di un 
qualche Genio o Nume elle siaglisi opposto. Per 
la qual cosa raccontasi che Barca , uno de* sudi 
Cartaginesi gli disse con isdegno: Tu sai vincere^ 
0 'Annibale , ma usar non sai la vittoria. Questa 
itittoria però cangiò sì fattamente lo statò, delle 
cose d’ Ànnibide , che quando prima della bat- 
taglia ei non possedeva in Italia nè città, nè 
porlo, nè emporio alcuno, e difficilmente e a 
gran pena procacciar poteva per via di rapina ii 
'iifcessario sostentamento all’ armata ( sicc<»me 
quegli che mosso crasi a quella guerra senza a- 
versi prifaa assicuralo soccorso veruno, ma an- 
dava coll’esercito suo, quasi con una gran banda di 
ladroni, a depredar qua e là vagabondo ), allora 
poco mancò ffhe non soggiogasse 'tutta- l’ Italia. 
Imperciocché la maggior parte delle genti e le 

f àìi numerose spontaneamente si rendettero a 
ui, al quale si diede pur Capua, città che, do- 
po Roma , è di grandissima estimazione sopra 
di ogn’ altra. I grandi mali pertanto non sola- 
mente prender fanjno sperienza' degli amici, co- 
me dice Euripide, ma ben anche de’ prudenti e 
«aggi capHam. Conciossiachè ciò che in Fabio 
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prima del coaflitto timidità si chiamava c fred- 
dezza, stihito^dopo il conflitto medesimo tendasi' 
non gin come un urdano consiglio'’, ma come iirf' 
avviso della mente soprannaturale e duina . la 
quale* da tanto tempo ptima a\ea preveaule 
quelle future calamità che appena sembravàn 
credibili a coloro stessi che le provava^; Per 
lo che avendo Roma fondate ben hii 

solo tutte te speranze che le restavano, c rifug- 
gita essendosi al di lui consiglio, come a tenimo 
e ad altare, riconobbe dalla prudenza di Fabio' 
la principale e massima cagione che la manieri^ 
ne ancora in essere, e che fece che non rima-' 
Tiesse dislrultO', come nella guèrra de’. Celli, ini- ^ 
perciocché egli, che ne’ tempi” ne’ quali parca 
che a temer non si avesse alcim ‘male , si mo- ' 
strava pauroso e diffidente, in allora ch^ tutti 
erano in un’ imniensa affli zione^ e in confustoa 
tale che non lasciavali operar nulla, egli so4o ' 
se n’ andava per la pilla con pa^o tranquillo e. 
con volto composto, usando parole tulle piene 
dì umanità e di amorevolezza, calmando i ge- • 
miti delle donne, e vietando le raiinanze di 
quelli che uscivano in puliblico a far comune 
lamento. Fece adunar poscia il senatol^ e con- 
fortò i magistrali, che tulli lui solo guardavano, Ini 
che il vigóre era e la forza lóro. Pose quindi 
custodi alle porle, acciocché impetìissero l’uscir 
fuori al volgo che Sf-n fuggiva e alibandonar vo- 
lea la città. Delérminò il tempo ed il luogo al 
lutto , comandando che non si piangesse che in 
casa, e che chi. ciò far^ yolea, pianger potesse 
per lo spazio di giorni trenta, dopo i' quali es- 
ser dovea terminato ogni lutto, e purgar do- 
veasi la città da cosi triste cose. Correndo in 
que’ giorni la festa di Cerere, gli parve che 
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tornasse i#è 2 lio il tralasciar tolal-mentc qiie’sa- 
prilic} e quella pompa , di quello cl»e mosti ur 
la grande <{uantilà della strage dal poco numero 
’e duila tristezza di coloro clic celebrata avreb-. 
ber la festa ; godendo la Divinità di venir ono- 
rata da persone che sienu in istalo felice. Fatte 
poi furono tutte quelle cose che insinuate ven- 
nero dagl’ indovini -per placare gli Dei e per 
rimovere i tristi prod^i. imperciocché mandato 
fu a Delfo, per. consultar l’oracolo., Fabio FU- 
tore, parente dì Fabio Massimo: e di ette ^^e- 
slali, che trovate fuion viulale, 1’ una fu sep- 
pellita viva, secondo il costume, e l'altra si 
diede morte da sè medesima. Ora quello che 
ben può sopra tutto veoh' giustamente ammira- 
to, si è la magnanimità e la piacevolezza della 
città; mentre tornando il console V’^arrone. da 
quella sconfitta tutto dimesso e malinconico, 
siccome.. tornalo sain^bbe ognuno che si fosse cosi 
infelicemente e vergognosamente portato, gli 
andò incontro il senato alle porte e lutto il po- 
polo per accoglierlo onorevolmente; e quelli 
eh’ erano in, magistratura e i principali senatori 
( uno de’ quali era anche Fabio ), fatto- silen- 
zio ; il lodarono che dopo ^jin cotanto infortunio 
non avesse per anche perduta ogni speranza per 
la città, ma fo.ssc venuto a prenderne ancora il 
governo , e a porsi alla direzion delle leggi e 
de’ cittadini, come ancora in Istato di potersi 
riavere. Da che poi ebber seulilo che Annibaie, 
dopo la battaglia, rivoltato s’ era ad ^Ire parti 
d’ Italia, incoraggiatisi mandavano fuori truppe 
e condottieri ; i più insigni de’ quali erano Fa 
bio Massimo e Claudio Marcello : personaggi 
che quantunque avesser propositi quasi afl'uUo 
conlrarj , erano però tenuti in una eguale stima. 



Digilized by Coogle 




■<;10 ' - VITA ” * 

od iminiira7,ir>tfe. Impercinccliè-Marcello ; Tessen- 
do (x’iime si è già scritto nellS \ila <li lui) for- 
nito ili chiara e vivace attività, c ])ieno eli brio,' 
uomo che vènia vcicntieri alle mani , e tal per na- 
tura ijiiaii son quelli che. Omero chiama (t } va^ld 
del (^uerrcgi^iare cd ahi cri , avvenlativ oil auila- 
ce, contro l’ ardito Annibale con eguale ardi-- 
fez 7,3 portavasi , e attaccando andava i primi ci- 
menti della guerra, lila Fabio, stando pur fermo- 
in que’ suoi avvisi primieri, sperava che se ron'^ 
si velasse a conflitto, nè si provocasse Anniba^^ 
le , egli si' consumerebbe da \sè medesimo in 
quella guerra stessa , e verrebbe meno , come 
il ciM’po di atleta che mai non prenda respiro; 
dovendo ^osi l’^csercito suo, per esser temilo 
troppo in tensione e hi fatica, perder ben tosto 
il vigore. Per questo dice Posidonio che Fabio 
era da’ domani chiamato si^do, e spada chia- 
mato era Marcello; e che la mescolanza della 
fermezza di Fabio e della sua cautela in tenersi 
al sicuro, coi costumi tutti contrarj di Marcello, 
la salute fu de’ Romani. Annibaie pertanto, op- 
ponendosi spesse fiale a Marcello, come a fiu- 
me impetuoso , respinto era , e rotte e portate 
via gli veniano le /orze, e venia pure, senza 
avvedersene, indebolito e rovinato da Fabio, 
il quale scorrea sotto tacitamente, e di conli- 
nvjo a poco a poco insinuando si andava. E fi- 
nalmente ridotto fu a tale, che più non s,apeva 
a qua! jiartito appigliarsi, spossar dovèndosì per 
cagion 4> IMarcello se combatteva, e dovendo 

Ì icr ciigion di Fabio temere se non combatteva, 
mpercioccliè si può dire che per la maggior 
parte del tempo ggli ebbe a guerreggiare contro 

(0 xai 
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qu<*sti'. d uè personaggi , i quali creali erano o 

I u’elori , o proconsoli, o consoli} essendo slato 
’ uno e V altro di essi consolo per ben ciiique 
•volle. Marcello però la qninla volta aj)j)iiMlo 
cUe sosteneva una tal dignità, fu da Annibaie tolto 
in mezzo, con^agguati , ed ucciso. Conico Fabio 
poi egli usò bensì frequentemente ogni sorta di, 
astuzui e di frode , ma senza poter mai ottenere 
1’ intento suo. Pure una poco mancò clic 

non lo ingannasse , e noti faeCsse jjrendor 
tenere. Conciossiachè avendo contraflalte al- 
cune lettere, le mainlò a Fabio, come srrittc 
ffU fosiit*“ó da’ piu pulenti c* da’ principali di 
Metaponto, i quali lo avvisassero che la citià 
sarebnesi daUi nelle di lui mai:i, s’egli là si 
fi)sse portalo, e che (piclli ebe ciò maneggia- 
vano, aspcltavau solo ch'egli si avvicinasse e .si 
'mostrasse loro. Mosso Fabio da queste lettere, 
distaccò una parte dell’esercito suo, per voler 
poi la notte andarsene là : ma perchè gli augu- 
rj sopra ciò presi non furou felici, cangiò pen- 
siero j e quindi poco dopo conobbe di’ erano 
quelle lettere a lui scritte con inganno da .«\u- 
uibale, il quale s’ era posto in agguato per co- 
glierlo sotto {|uella viltà. Si potrebbe creder pe- 
rò che Così sia passata la cosa per benignità 
degli Dei. Pcnsaxa Fabio che le ribellioni delie 
città e le .sol Ics azioni delle g?nli confederale .si 
dovessero impedire e calmare piuttosto con tr.it- 
lar iu inauitra mansueta e piaièvide, clic con 
far esame rigoroso ad ogni indizio, e portarsi 
con severità contro tulli quelli che fo.seto te- 
nuti in sospcllo. Quiiuli è che seiilciido egli, 
Jier qlicl che^ si dice, elie tm .s< Malo Mai'so, 
prlui.'ipaic fra i tummlliuiui per Mvlorc e per 
uasdtu I stUìiyiulo 9 U'va alcum dell' esercilu a 
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ribellarsi, non Iq irritò punto con dargli ga- 
stigoj,ina confessando che/ a torto venia, trascu- 
rato un tal personaggio, disse che allora incol- 
jMva i capitani, che disti ihuissero gli onori 
})iiittosto secondo il loro genio parziale, che- 
secondo il inerito della virtù : ma che d’ allom ( 
in appresso, se <[uando avess’ei Kisoguo di qual- 
che cosa, non si fosse abboccalo con Ini, e non' 
glie r avesseilFespoj^ data n’avrebbe la c<sdpa 
ad esso medesimo. Come ciò gii ebbe .detto , 
donogli un cavallo da guerra, e l’onorò piir 
d’altri regali, e così il rende quindi fedelissimo 
uomo e prontissimo. Imperciocché durale strana 
rosa sembrava a Fabio che ì cozzoni- ed’ i cac^ 
evalori tolgano .alle bestie l’ iutrallabilità ,'Ja fe- 
rocia e la ritrosia colia diligenza, coll’uso e col 
iiutricumento, piuttosto che colle percosse e colle 
catene : e che poi chi ha comando sopra degli 
uomini, non li corregga c non li governi, più 
che con altro modo, con piacevolezza ^e con 
' mansuetudine, e si mostri loro più severo e più 
ngidò, che non è l’ agricoltore verso i caprilj- 
' chi, verso gli olea.stri e verso i peri selvatici, 
il quale gli ammansale addomestica in~ modo 
che divengono belìi, ulivi e peri fiulliferi. Fu 
pure avvertilo da ulcurii ofllciuli che un altro 
soldato, di nazione Lucano, sì discostava dal 
c.inqio e abbanddhava l’ordinanza: e Fabio in- 
terrogò allora quelli che ciò gli riferivano, qual 
uomo per altro egli si fosse : alla quale inter- 
rogazione attestando tutti che non sarebbe age- 
vol cosa il ritrovar soldato di egual valore , e 
raccontandogli nello stesso tempo alcune di lui 
chiare imniese , Fabio messosi ad investigar la 
cagione dell’ abbandonar' che fucea la-milizia, 
ritrovò ch’era preso dgli’ amore di una fanciuU 
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-la^ per andarne alla quale egli 'si -nllontnhava 
dai campo, facendo ogni giorno lunghe strade 
^ pericolose. Per - lo che mandata a prender 
quella fanciulla, senza che il'soldato se ne av- 
vedesse, se la fece condurre , e la. nascose deri*! 
tit> la tenda. Quindi chiamato a sé nrivatainen- 
te il Lucano, Io so, gli disse, che tu spesse 
volte passi la notte fuori del campo , contro V u- 
sanza e contro Le le^gi romane : e so pure che ti 
sei per lo addietro mostrato prode e valoroso- In 
grazia adwujue delle belle , azioni che hai fatte , 
perdonate ora ti sien queste colpe : ma d* ora tij- 
ìumzi ti farò qui custodire da altra- persona. Me- 
ravigliandosi a- tai parole il soldato, Fabio, fatta 
comìur fuori la giovane, gliela diede in mano, 
e soggiunse: Costei mi fa sicuro che tu rimarrai 
sempre nel*' campo insieme con noi ; e dovrai tu 
far conoscer coll' opere ^ se è vero che da noi 
non ti sìTTUlungato per verun altra cagione iniqua 
e cattiva , onde V amore e costei altro stati iton ti 
sien che un pretesto. Questi racconti sì fan dagli 
storici intorno a' tai cose. Presa a tradimento 
da Annibale la città di Turanto, Fabio la ricu- 
però in questa man%ra. Militava^ sotto di lui 
un giovane Tarantino, il quale aveva in Ta- 
ranto una sorella che molto gli era fida ed af> 
fezionata. Invaghito crasi di costei cert'uonio 
Calabrese, uno de' comandanti del presidio la-, 
sciato da Annibaie a guardar quella città. Ciò 
diede motivo al Tarantino di sperar buon esito 
all’impresa che disegnava di fare; e comuni* 
cata la cosa con Fabio, andosseue alla città, 
facendo vista d’ esser fuggito dalia milizia, e di 
voler ricoverarsi appo, la sorella. 1 primi giorni 

t iertanto tralasciava il Calabrese di andarsene a 
ei, la quale credeva che il fratello non sapesse 
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nwllà-di quell’amore; ond’egli poscia le disset 
Pten a piena hocco, diceasi nell’ armata romana 
dJie tu commercio aocoi coti un personaggio de' più 
grandi c possenti. E chi egli si e? Imperciocché 
s’ egli è vcrùnicnte un uomo , come dicono , per 
virtù chiaro ed insigne , la guerra che tutto con~~ 
fonde, non bada punto cdla schiatta, e le cose 
fatte per necessità non apportano già vergogna 
veruna : ma in tempo che la giustizia è deh^ ^ 
forza non ha per difendersi , eli’ e una specie di 
'buona ventura il trotmr mansuetudine ed umanità 
nelle persone stesse che ci fanno violenza. Quindi- 
ki donna mando a chiamare il Calabrese , e 
diede a cornosfcere H frale!, suo, il quale subito 
si mise a cooperare a seconda delle di lui bra- 
me, e facendo mostra di renderli colle sue irr- 
siimai^ioni la sorella più benevola e più coni- 

f facente di priimi, si obbligò talmente quel bar- 
>aro , che non gli fu poi disagevole indurlo, 
«mie innamorato e venale eh* egli era -,, a can- 
giar partito ^ • stimolandolo colia speranza dei 
grandi ’ premj che gli prometteva da parie di 
Fabio. In questa guisa adunque raccontala viene 
la cosa dal maggM»r ntitnc^ degli scrittori. Al- 
cuni però dicono che la donna, dalla quale fu 
indotto il Calabrese a nbellarsi ad Annibaie , 
non wa già Tarantina , ma Calabrese ancor es- 
sa, c die essendo concubina di Fabio, com’eb- 
be inteso die il comandante dì que’ Calabresi 
lasciati a* presidiar quella città , era del suo 
paese , 'e suo conoscente, il disse a Fabio, « 
venuta poi ad abboccarsi con quello .solfo le ' 
mura , il persuase e lo indusse ad aderirle. Nel 
mentre che sì escgulvan tal cose* cercando Fa- 
bio ariìncic>.<iiiutenlc di allnnlnnai' Annilxde da 
qiitì' cuiitorni * niandb a quo’ snidati i 
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tjnalì presiHio erano in Reggio, che scorres- 
sero a depredar la Calabria, e che ^espiignasser 
Caulonia. Un tal presidio era di ottomila per- 
sone, formato per lo più* di disertori, datisi 
volonlariameute a’ Romani, e de’ più inetti e 
più tristi che fossero fra quegli uomini che Mar- 
cello trasportati aveva dalla Sicilia, e che Ie- 
llati erano disonorali, la perdita de’ quali po- 
chissimo dolore, e danno apportato avrebbe alla 
città. :Fabio sperava di adescare Annibaie con 
mettergli innanzi costoro, e di allontanarlo così 
da Taranto* ciò che appunto. addivenne : imper- 
ciocché Annibaie corse là subito coll* esercito 
suo. Il sesto giorno da che Fabio aveva posto 
l’assedio a Taranto , il giovane, ch^ col mezzo 
della sorella concertale aveva le cose col Gala* 
lirese, sen venne di. notte tempo allo stesso Fa- 
bio , dopo di aver veduto ed osservato diligcnr 
temente il-luogo dov’ era di guardia! queirofi* 
ficiale che dovea dare e lasciar libero -il passo 
agli assalitori. Fabio - però non volle già ehe 
dipende.sse lutto l’esito dell’impresa da uri sem- 
plice tradimento ; ma coUdiicendo egli seco ta* 
citaniente un~a |Tarte de’ suoi a quella banda,* il 
resto *deU’ ormata dava intanto da altre bande 
r assalto alle mura dalia terra e dai mare, man- 
dando nello stesso tempo alte grida ^ e lacendb 
un grande tumulto j fin -tanto che la massima 
parte de’ Tarantini corsa là essendo A far ditesa 
e a combatter contro di quelli che. halle van le 
mura, il Calabrese diede il segno a Fabio, di- 
‘ notandogli il tèmpo opportuno, e questi, dando 
la scalata, s' impadronì della città. Sembra che 
Tabi?) in allora siasi lascialo vincer troppo dal- 
T ambizione : impcrciuechò ordinò che i Cala- 
bresi fossero i primi trucidati , onde ai mani- 
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festasse che presa egli avesse quella cifth a 4ra- 
/ Cimento : ma gli andò il disegno fallito j mentre 
non solo non potè far credere diversamente , 
ma si acquistò in oltre la taccia di mancalor di 
fede e di uomo crudele. Furono uccisi pur molti 
de’ Tarantini, e trenta mila ne furon venduti. 
Fu messa la città tutta a sacco dalla soldatesca, 
e trasportati furono nell’ erario pubblico tremila 
talenti, (t) Nel tempo che trasportavasi e via 
“Conduceasi ogni cosa, dicesi che lo scriv^nso 
domandò a Fabio quel ch’ei volea che si la*? 
cesse degli Dei (così chiamando le immagini 
dipinte e le statue loro,) e che ^Eabio gli ri* 
^ose : Lasciamo a Tarwiùni gli ^Dei sdegnati. 
Ciò nulla ostante trasportò da Taranto il colosso 
di Ercole e il collocò nel Campidoglio, e Vi 
pose presso la propria sua statua equestre &ttà 
di rame. In queste cose però mostrossi egli più 
stravagante assai di Marcello ,c- venne più to-^ 
sto a mostrar in tal modo vie* maggiormente 
.ammirabile la piacevolezza e lai benignità di 
un tal personaggio, come' si è ^ià scritto nella 
vita di lui. Raccontasi che Annibaie, il quale 
veniva frettolosamente a soccorso degli assedia» 
ti , non era lungi dalla città che quaranta soli 
stadj quando fu presa, e che allora* disse) pub* 
blican lente : Certo aitche i domani hanno un 
qualche altro Ànnibale : imperciocché perduta ab- 
hiam noi la città di Taranto nella' maniera me- 
dcsima che V avevamo acquistata. E che privala- 

-i 

(t) Avvi una gran diversità fra questa somma 
e quella indicata da Livio ; ma se crcdesi esa- 
gerata quella stessa di Plutarco , quanto mag- 
giorrncnte dovrà esserlo l’altra, di Livio , che la 
J'a scendere a più di quattro volte altrettanto ? 



s. 
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mente poi cl»l)*e.gli a ^confessare per la prima 
volta a{^U amici suoi che ria molto tempo già 
s’era av\etliilo esser cosa diOicile rimpadronir- 
si deli’ lluliu, ma che in allora, colle sole for/.e 
che aveva, era del tutto impossibile. Triontò 
quindi Fabio la seconda volta , e fu questo suo 
trionfo ben più chiai’o del primo," mentre por- 
tavasi nel combatter contro Annibaie da prode 
atleta, c facilmer»le ne facca tornar vani tulli 
gli attentati , siccome ([negli che ridotto aveva 
il nemico a non poterlo più prendere ed allei"- 
rare colla stessa forza di prima.^Conciossiachè 
già r esercito d’ Annibale era parte .snervalo ed 
indebolito dal bisso e dall’ opulenza, parte ren- 
dulo quasi ottuso e macero da’ continui conflitti. 
Quando Annibale prese Taranto eravi alla cu- 
stodia Marco Livio j il quale si ritirò allor nel- 
la rocca, e la tenne e la difese lin tanto clic 
la citta venne di bel nuovo in man de’ Roma- 
ni. Ura a costui mollo pesava il veder Fabio 
COSI onorato :^e una volta in senato, sospinto 
dall'invidia e dall’ ambizione , disse die non 
già Fabio , ma egli era stalo cagione che si fosse 
ricuperata la città di Taranto: ridendo però 
Faliin, T'u dici il vero, rispose; poiché se tu iion^ 
l’ ayf essi perduta, ricuperato io non V rei, I Ro- 
mani per tanto, olire gli altri onori che splen- 
didamente conferirono a Fabio, crearono pur 
consolo il di lui figliuolo, il quale arich’esso 
appel lavasi Fabio. Ora avuta costui una tal 
dignità, mentre attendeva a spedir non so qual 
' aliare appartenente alla guerra , ij padre salitQ 
a cavallo, o jicr la vecchiaia e debolezza sua, 
o perchè volesse in tal guisa tentare il figliuo- 
lo, s’inoltrava ad esso, passando in mezzo a 
Coloro "Che gli stavano intorno : ma il giovane, 
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vedntòIo''da lontano , noi comportò, e maiida*r 
togli un suo ministro ordinò al padre che do-' 
vessa smontar da cavallo , e avanzarsi da per'àè 
stesso , se gli occorreva di dover chieder qual- 
che cosa dal consolo. Un tal’ ordine arrecò di-> 

, spiacere e rammarico a lutti gli altri, 'i quali 
tacendo , -fisso teneano lo sguardo nel vecchio 
Fabio’, cerne sofl'risse cosa indegna della suaì 
gloria.' Ma egli smdntato di subito, seri corse a- 
gran passi al figliuolo , e abbracciatolo e bacia- 
tolo", O fi ghuol mio, gli disse, assai òejie tu 
jyetisi ed operi , conoscendo quali sieno quegBfifÉo-^ 
mini d quali tu comandi , e quanta sia quella^ di- 
gnità che., tu so'slieni. In questo modo appunto e > 
noi e gli ani nostri i'^enduta abhiam Homa pià 
groJide , posponendo sempre e i genitori- e i Ji^ 

■ gliuoli al decoro e ai ben della patria P-er verità 
si dice -che il bisavolo di Fabio, uomo fra 4 
Romani di somma gloria e possanza stato era 
già per ben cinque volle consolo, e riportali 
avea trionfi segnalatissiriii in grandissime guer- 
re; eppure,' essendo poi consolo il di lui fi- 
gliuolo , egli andar vollè insieme alla guerra in 
figura di suo legato ; e nel trionfo , andaiido il 
figliuolo in quadriga; egli lo seguitava • a ca- 
vallo insieme cogli nitrì ; e quantmnjue autorità 
avesse sopra' di esso , e venisse chiamato e fosse 
in fatti il più- grande fra’ cittadini, ciò miHa 
ostante tutto lieto ed i esultante moslravàsi;!m 
farsi'Teder soggettò’alla'legge e alla dignità del 
conLsolatò. Ma già'fpiel personaggio fu ben* an- 
che in altre <|pse ammirabile. Avvenne pertanto 
che a Fabio morì quei suo figliuolo'; sciagura , 
^ ch’ei comportò con' tutta moderazione ,'‘e" da 
uomo assennato e da’ buon padre - eli’ egli ei'a , 
mentre egli* sicsi>o gli fece i’orazion ftinebre,, 
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solila farsi da’ parenti nell’ ese(|iiie delle perso- 
ne illustri, e gliela recitò nella piazza, e po- 
scia la pubblicò. Da che poi òciplone Cornelio, 
il quale c'ra stato mandato in Iberla , e aveva 
di là scacciali 1 Carlagii,esi doj )0 avvili siipeititi 
in molte battaglie, e aveva soggiogate ass'Jti 
genti e città ben grandi , e fatte luminose cot^- 
quiste, tornati»si a Roma , acquistata s’ ebbe 
tanta gl ria e benivoglienza quanta riiuii altqo 
mai , e creato essendo consolo , accorto si fa 
- che il popolo da lui inchiedeva e s’ aspettava 
di grandi imprese, era ei di parere che il venir 
alle mani con Annibaie , stando in Italia., fosse 
pgglmai cosa troppo rancida e \ìela; c divisando 
andava (li portarsi tosto ad empir d’ armi e di 
soldati Cartagine e Libia, e a devastar (jue’paesi , 
trasportando la guerra colà ; e con ogni slorzo 
studiavasi d’incitare a ciò il popolo, ftla Fabio 
intanto suscitava grande paura nella città, mo- 
strandole come da un uomo giovine e forse. i- 
nato venia tratta ad un massimo ed estremo 
pericolo e non lasciando di dire e di fare tutto 
quello che gli parca che fosse per rendere alieni 
i cittadini da quella risoluzione, persuase bensi 
U senato, ma non già il popolo, al quale 
reva che Fabio per invidia si opponesse ai 
segni di Scipione, a cui felicemente succedevan 
le cose, e per timore che eseguendo questi (|ual- 
che magnifica e chiara impresa, e UTminando 
totalmente la-guerra, o cacciandola alinen lucic 
deir Italia, non aves.s'egli a sembrar poi uomo 
pigro ed imlielle, perchè menala i’ aveva rosi m 
lungo. Sembra pertanto che da jm’ncipio sia stalo 
mosso Fabio a contraddire a ciò dalla sua molta 
prudenza , e da ([nel suo volersi tener sempre 
al sicuro, spaventato dal grande pericolo che in 

) 
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quella rlsoluzion comprenHeva ; ma che in se- 
gnilo poi l’ahhia Intlo con vie maggior impegno. 
4i siasi in ciò inoltrato piii elei dovere, per non 
so qual amhizione ed emulazione, ad impedire 
r ingrandimento di- Scipione : onde persuase pur 
Crasso, che nel consolato era collega di Scipione 
medesimo , e a non lasciargli il governo dell’ar- 
mata , e a non cedergli, ma a voler, se gli pa- 
resse bene, passar egii fn persona a Cartagine: 
e in oltre non permise che. somministrate gli 
fosser (pielle cose che di mestieri faceangli per 
lina tal guerra: e però Costretto Scipione a dover 
procacciarsele altronde, le raccolse dalle città 
deH’Etruria, eh* erano a Ini particolarmente af- 
fezionale , e propense a fargli piacere. Ma Crasso 
iraltenncsi a ca.«i:i si per cagione del suo naturale 
ma!isncto e non punto risso.so, e si per ragion 
delia legge divina che gli proibiva uscir dell’ I- 
faiia , e.>>sondo pontefice massimo. Nuovamente 
])crò Fabio opponendosi a’ disegni di Scipione 
per altra strada, ostacolo metteva a que’ gio- 
vani ciie da per sè stessi movevansi per andare 
alla guerra con essa lui, e li tratteneva, gridando 
ne’ consigli e nelle rannanze pubbliche che non 
si contentava Scipione di fuggir egli solo da An- 
nibaie , ma che voleva in oltre condor via dal- 
r 1 lidia per mare quelle forze che rimaste in 
e.ssa ancor erano; e ciie perciò adescando e Iracn- 
dosi dietro la gioventù con vane speranze , la 
persuadeva ad abbandonare i genitori, le mogli 
« la città stessa, su le porle della quale stava già 
im possente, e in fino allora non mai superato 
nemico. Dicendo tali cose, egli spaventò si fiilla- 
menle i Romani , che decretarono che non fos.se 
conceduto a Scipione di servirsi in quella spedi- 
zione d’altra milizia che di quella ch’era in Si- 
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cilia , e dì trecento soldati eh’ esperimentatì egli 
uvea di maggior, fedeltà fra quelli ch’ebbe seco 
in Iberia. É pare che Fabio in tal modo queste 
cose trattasse secondo la propria sua- indole. Ma 
passato Scipione in Libia, giunse ben tosto a 
lioniaj’ avviso delle ammirabili sue operazióni, 
e delle belle, grandi e superbe conquiste che*vi 
faceva ; e giunse pure in appresso , in conferme 
di una tal fama , una grande quantità di spoglie 
nemiche; e seppesi che stai' era da lui fatto 
prigione il re dei Numidi ; che in un medesimo 
tempo erano stati incendiati e desolati gli allog- 
giamenti di due campi nemici, dov* eran )>enti 
nel fuoco assai uomini ed armi e cavalli ; e che i 
Cartaginesi mandati aveano ambasciadori ad An> 
nibale, richiamandolo e supplicandolo di voler 
lasciare quelle sue speranze , delle quali non sa- 
pea mai venir a capCP, e andarsene a soccorrer 
la patria. Mentre però in Roma tutti avevano in 
J)Occa Scipione per le felici sue gesta, Fabio non 
lasciava di fare istanza perchè mandato gli fosse 
un successore , non appoggiando questa sua istan- 
za a veruD altro pretesto e ragione , fuorché a 
quel detto volgare che è cosa di troppo grande 
- pericolo r alHaare alla fortuna di un uomo solo 
cosi grandi faccende, difQcile essendo che sem- 
|ire succedano felicemente le cose ad una stessa 
persona. In questo modo venne Fabio ad oil’en- 
dere e inimicarsi il popolo, che il teneva come 
fastidioso e maligno , o credea che la vecchiezza 
fòsse quella che tolto gli avesse ogni coraggio ed 
ogni speranza , e che quindi si sgomentasse oltre 
misura in riguardo ad Annibaie. Gonciossiachè 
neppur quando Annibaie stesso s’era navigando 

E arlìto dall’ Italia insieme coll’esercito suo. Fa- 
io non lasciò che ù>sm tranquilla e stabile quel- 
PtOT. /// H t ' 
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l’ allegrezza e quella fiducia che per ciò presa 
avevano] ciltadini : ma dicendo andava- ciie in 
allora più che mai correvano estremo rischio gli 
affari della città : perocché i Romani avrebbero 
a provar Annibale vie. più grave e più feroce in 
Unia e sotto Cartagine, dov* egli andrebbe ad 
opjjorsi a Scipione con un esercito aspèrso e 
caldo ancora del sangue' di molli pretori, con- 
soli e dittatori. Con dir queste cose metteva di 
bel nuovo in costernazione la città tutta; co- 
sicché quando la guerra 'era già trasportata in 
Libia , credessi che fosvse da temersi più vicino 
il pericolo a Roma. , Non andò guari però che 
Scipione avendo sconfitto Annibale, e calcato 
il fasto e r alterigia dell’ oppressa Cartagine , 
porse a’ suoi cittadini un’allegrezza maggiore 
d’ogni loro speranza, e raddrizzò di bel nuovo 
r impero, il quale per ferità stato era 'scosso 
e dibattuto da grande tempesta. Ma Fabio Mas- 
simo non visse già sino al fine di quella guerra, 
nè senti la vittoria riportata sopra di Annibaie, 
nè potè vedere la grande e sicura felicità della 
sua patria; poiché intorno a quel tempo che 
Annibale parti dall’ Italia, egli infermossi e 
mori. Dicesi pertanto che i Tebani seppellirono 
Epaminonda a spese pubbliche per esser morto 
cosi povero, che non gli fu trovalo in casi 
nuli’ altro che un obelisco (f) di ferro; e i Ro- 



(t) Quest' obelisco nofi era già uno schidione , 
ma una picciola moneta j come ben osserva inquc' 
sto luogo il filandro , adducendo un passo di 
Plutarco medesimo , tratto ^alla vita di lAsan* 
dro , ove si dice; Potrebbe essere che di tal fatta 
piu- fosse generalmente tutta l’antica moneta, 
usandosi per essa obelisci di ferro, e appo sii- 
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mani non fecero già a spese pubbliche T ese- 
quie a Fabio y ma ognuno gli contribuì priva- 
tamente una delle più picciole monete che cór- 
ressero in Knma, non per supplire alla di lui 
indigenza, ma' per seppellirlo come padre co- 
mune del j)opoIo : onde la di lui morte conse- 
gloria ed onore" alla di lui vita corrispon- 
aente. 



PARAGONE 



PERICLE E DI FABIO MASSIMO 



1 ale adunque è la storia delle vite di questi 
due personaggi. Avendo però l’uno e l’altro 
di essi lasciati molti e chiari esempj di virtù 
tanto militare quanto civile, ora, tra le azioni 
loro di guerra , prendiamo a considerar prima- 
mente, eh’ essendo deride al governo di un po- 
polo già felicissimo e grandissimo per se mede- 
simo, e nel maggior vigore della sua possanza, 
sembrar potrebbe che si foss’egli mantenuto sem- 

cuni di rame ; ond’ è che fino al presente dura 
il costume di chiamar oboli certe monete pic- 
ciole che abbiamo in quantità. < 
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pre AÌctìro c senza mai inciampare, per la pro- 
s{)era copiane furlana, e pér qaellà forza chè 
aveva in allora la repuiiLlica degli Ateniesi. 
Dove Fabio , presa a governar la città in tempi 
calaniitosissiini , non la trovò già in buono stalo, 
«iftS^c non avesse a far altro clic conservarvela , 
tua la trasportò da una cattiva à una miglior 
confliziuiie. Oltre ciò, le felici imprese _di* Ci- “ 
m«ie , e i trofei di Mironide e di Leocrale,'e 
le tante e sì grandi faccende così bene da Tol- 
znide eseguile opportunità ^diedero a Pericle, 
iid tempo che la città fu da lui governata, di- 
attendere a celebrar feste e solennità pubbliche 
ed universali, piuttosto die a dover far conqui- 
ste colla guerra e difendersi. Ma. Fabio avendo 
sotto gii occhi gli eserciti assai volte messi in 
fuga e sconfitti , le morti e Ifr uccisioni di molti 
inqiei'adori e capitani, i laghi, le campagne ed 
i boschi tutti pieni e coperti di trucidatelegiom , 
e jiieni pur di strage anche i fiumi, che córre - 
vano al mar sanguinosi , ebbe col suo con- 
siglio e colla fermezza sua a soccorrere e soste- 
ner la città, sottomettendosi a un tanto incarico; 
c non lasciò che la medesima , già al precipizio 
.sos^ilnta dalla mala condotta degli altri, andasse 
a perdersi e rovinasse del. tutto. Pure, sembrar 
potrebbe non essere cosa tanto difficile il ma- 
neggiare una città abbattuta dalle sciagure ,, e 
costi ella dulia necessità au assoggettarsi adyuna 
persona di senno , quanto è difficile P imporre 
il freno all’ insolenza e all’ audacia d’uo popolo 
dalle prosperità sollevato e lussureggiante, sic- 
come fece Pericle, il qual ben appare che in 
questo modo principalmente soggetti si rendè 
gli Ateniesi. Ma dalia moltitudine e gravezza 
de’ mali avvenuti allora a’ Romani si fece moni- 

\ 
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feslq, esser Fabij^uoino grande e d’animo forte 
e costante, che non si lanciò mai confondere, 
e si mantenne sempre fermo ne’ medesimi av- 
visL A.ll’aver Pericle conquistata' Samo, ben 
si pub metter confronto l'aver Fabio ricu- 
perata la città di Taranto j (Q e all’ essersi que- 
gli impadronito di Eubea, l’aver questi sotto- 
messe le città della Campania j poiché soggiogata 
fu Capua da Fulvio ed Apio consoli. In quanto 
poi alle vittorie avute in battaglia, non app;iee 
che -Fabio n’ abbia riportale fuorché quella per 
la quale trionfò la prima volta: dove Penile 
innalzò nove trofei per altrettante sconfitte date 
a’ nemici per terra e per mare. Pure non si rac- 
conta che Pericle abbia mai fatto azione eguale 
a quella che fece Fabio, quando strappò Miuu- 
cio dalle mani di Annibaie, salvando un intero 
esercito de’ Romani: bella impres:!, che moslHÌ» 
tuli’ insieme il valore, la prudenza e la h.nità di 
Fabio. Siccome per contrario nejqnir ncn si r;u;- 
con*! che Pericle incorso mai sia in un error 
slmile a quello nel quale incorse Falji ’, ingan- 
nalo da Annibale collo stratagemma de’ buoi; 
mentre avendo già preso il nemico, c!ie per 
sorte da sé stesso ora entrato in luo:dd auiusll 
e ristretti, sei lasc'ò fuggire la notte, senz’asve-" 
dersene ; e il-giorno poi n’ebbe a pi’osar la s Io- 
lenza, stato essendo prevenuto quando ritarda- 
va, e superato quando ven:ie alle mani. Che 
s* egli è d'uopo che un buon condotlierc sappia 
non solo usar bene il presente , ma conghieltu- 
rar anche bene intorno all’avvenire, certo la 

('4) L'azione però di Pericle fu prande, mnUt e 
la presa di Taranto deesi per la maggior parte a 
un vile tradimento. 
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guerra (leglj Ateniesi avu!o In guel fine die fu 
preveduto e predetto da Pericle j perocché essi, 
per voler intraprendere troppe cose , a perder 
vennero la loro possanza ; quando ì Romani 
mandalo avendo Scipione a,Car||^inc , contro i 
pensamenti di Fabio, s’ impadronirona d’ ogni 
cosa, non già per fortuna, ma per saggia con- 
dotta e per valor di un tal comandante , die 
debellar sejipe i nemici. Cosicché, in quanto a 
Pericle, i sinistri della sua patria ben fanno 
testimonianza come ottimamente ei s’avvisò; e 
in quanto a. Fabio, le prosperità della sua lo 
convincono com’egli ingannato s’era a partito. 
Egli è per tanto egnal fallo in im comandante 
il cadere in un qualche male non preveduto', 
e il lasciarsi per difildenza fuggir l’ occasione 
opportuna di felicemente eseguir .qualche cosa. 
Imperciocché la sola inesperienza si è quella che 
e genera la temerità e leva l’ ardire .-Questo è 
ciò che risguarda alle cose militari. In quanto 
poi alle cose civili, gran biasimo viene a Pericle 
per là guerra che si dice essere stala da lui ca- 
gionata per aver fatto ogni sforzo acciocché non 
si cedesse punto a’ Lacedemoni. A me però seni- 
lira che neppur Fabio Massimo non avrebbe 
giammai ceduto punto a’ Cartaginesi, é che ge- 
nerosamente incontrato avrebbe ogni pericolo 
per sostenere il dominio. E di più dalla man- 
suetudine e clemenza di Fabio verso Minucio 
rimproverata viene la persecuzione di Pericle 
contro Ci mone e Tucidide , uomini dabbene e 
arisli’cralici , i quali scacciali furono coll’ostra- 
cismo per opera di lui. Ma ebbe Pericle (acoltà 
e poss.anza maggiore di Fabio ; onde non per- 
- mise che venm altro capitano apportasse , colla 
sua mala condotta, infortunio alcuno alla città : 
Tolmide solo fu quegli che gli sfuggi, e se ne 
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andò a viva forza contro i Beozj : gli altri tutti 
aderivano a lui e confo ima vansi alle di lui de> 
liberazioni a motivo della possanza e grandezza 
sua. Dove Fabio, che in quanto a se non met> 
tea' mai piede in fallo , '^nè conirnetleva èrroi’« 
veruno, inferior sembra a Pericle, perchè non 
aveva potere di frenar 'gli altri. Cunciossiachè 
tante sciagure non sarebbero avvenute a' Roma- 
ni , se Fabio fra loro tanto avesse potuto, quanto 
Pericle fra gli Ateniesi^ Circa la magnanimità 
loro in non curar le ricchezze.,' l’uno la dimo- 
strò còn non- voler accettar nulla da quelli _che 
gliene somministravano ,1’ altro con darne buo- 
na quantità a quelli che ne aveano. bisogno , 
riscattati avendo i prigioni co’ suoi proprj da- 
nari, la somma de’ quali per altro non era mol- 
ta, arrivando solamente a sei talenti, (t) Ma 
non si potrebbe forse dire quante ricchezze , in 
grazia della possanza sua, avrelibe potuto rac- 
coglier Pericle da* confederati e da re , che il 
coltivavano e cercavano di acquistarne il favo- 
re j eppure si mantenne sempre costante in non 
voler mai accettar doni, e nel serbarsi total- 
mente incorrotto. Circa poi la grandezza dei 
lavori di Pericle , de’ templi e degli altri edificj 
da lui fondati, co’ quali adornò Atene , non sono 
da pareggiarsi con essi neppm tutti insieme i 
più studiati lavori che fatti furono in Roma pri- 
ma de’ Cesari: ma per magnificenza e per> ma- 
està quelli di Atene superano questi di gran 
lunga e senza confronto. 

(4) Perlo stesso computo fatto qm sopra dai 
Plutarco nella aita di Fabio , apparisce essere 'a- 
scesa una tal somma a dieci toleraì ; onde convien 
credere oh* siayi uno sbaeUg di ammanuensf nei' 

* /n,' 
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ijredesi che Alcibiade tragp T antica sua ori- 
gin'e da Eurisace fìgliiiolo'dr Ajace , e cbe'atte- 
•nente sia agli Alcnieonidi per canto di madre 
• la qual era Dinomaca , figliuola di Megacle. Cli- 
ma , il di lui genitore , combattè glonosàmente 
nella battaglia navale intorno Artemisio, dove 
se n’ andò con una trireme a sue spese allestita : 
ima combattendo in appresso a Coronea contro i 
Beozj , vi restò morto.. Tutori di Alcibiade fu^ ' 
rono Pericle ed Arifrone, figliuoli di Santippo, 
i quali parentela aveano con esso lui. Ben a 
uagion poi si dice che la benivoglienza e l’ami- 
cizia di Socrate gli contribuì non poco ad acqui- 
starsi gloria ed estimazione. E se di Nicia di • 
Demostene, di Lamacoj di Formione, di Trasi 
■buio e di Teramene, personaggi ne’ tempi loro 
•illustri ed insigni, non si sa quali, fossero nep- 
* pure • le . madri , non essendone mai nominata 
veruna; intorno ad Alcibiade si sa il nome per 
fino della sua nutrice , la quale fu Amiclaìace- 
demoniese, e sappiam che Zopiro fu il 'di lui 
pedagogo , facendo Antistene menzione di quella 
'e Platone di questo. Circa la bellezza di Alci- 
biade non è forse d’uopo di farne punto parole: 
e dirò solamente che fiori essa nel di lui corpo 
In ogni età e in ogni stagione, e il rendè gio- 
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condo ed amabile, nella fanciullezza, nella gio- 
ventù e nella virilità. Perocciiè non è già che 
di tutte le belle persone , come disse Euripide , 
sla bello anche l’ autunno, ma ciò non avvenne 
che ad Alcibiade e ad alcuni altri pochi per ca- 
gion della buona indole e vigor delle membra. 
Dicono pure che per fino dell’ esser ei balbo 
vernasi ad aggiunger garbo alla di' lui voce, e 
il di lui parlare accfuista va un’attrattiva ed una 
insinuazione tutta piena. di grazia. Di un tal suo 
balbettare fa menzione anche Aristofane, dove 
motteggia Teorò: * , 

(O A' me Aleibiade balbettando disseti 
Mili Teoio 7 il capo egli ha di coh*o: 

E bene ei onesto balbettò. 

E Archippo aice pure, motteggiando il flgliuol 
di Alcibiade : • 

' Per simigliarsi al genitor, passeggia 
- Trékndo d pallio effeminato e molle, 

E torce U collo , e in favellar balbetta. 

I di lui costumi in progresso di tempo si mo- 
strarono assai varj e ineguali, a norma de’ gran- 
di affari che a trattar ebbe c delle diverse av^ 

(t) Questo passo, tratto dalle Vespe di Arv- 
stofane , perde tutta la sua grazia 7iel venir tra- 
dotto. YApee.^ appresso i Greci significa corvo, e 
adulatore. Ora Alcibiade che pronujiziar ru>m > 
sapeva la lettera R, ma le dava U[siboìU) delta L , 
dir volendo che Teoro àvea il capo di corvo, 
venne a dir in vece eh’ egli avea il capo di àdi^ 
latore ; nel che si soggiunge che Alcibiade balbet» 
tò bene , perchè di fólto questo T eoro era tale. In 
vece poi di l'eoro ho scritto Teoio, e vmfì invece 
di miri } siccome Aristofoie pure dice in vece 
di d>póLi, 6 0e&)Xov in vece di 0etopov. 
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venture stie. Essendo poi per natura dominato 
da molie c grandi passioni ^ quelle die fa- 
ceari maggùir forza si erano 1’ ambizione e il 
desiderio .di primeggiare, siccome mauifestu- 
mente si vede da certe cose che si rammemo- 
rano di lui ancora fanciullo. Imperciocché sen- 
tendosi una volta opprimere e superar nella lotta 
dall* avversario, egli, per non cadere, trattesi 
alla }>occa le mani dell'oppressore, cominciò a 
morderle, quasi le volesse mangiare j onde que- 
sti lasciandolo allora e dicendo: O Alcibiade j 
tu mordi come le donne : Non già , rispos’ egli , 
ma come i leoni. Essendo pur ancor picciolo , 
giocava a’ dadi in una via stretta ; e nel mentre 
che a lui toccava il tratto > passando, di là una 
biga carica, egli si fece in prima a dire al car- 
rettiere che solfe rmar si dovesse , ])oichè i dadi , 
eh’ era per gittare , a cader venivano... anpuiito 
nella strada dove la biga passava; quegli però 
non badandogli per efìetto di rusticità, e, se- 
guendo pur suo cammino, gli altri fanciaili'si 
separarono; ma Alcibiade gittatosi boccone in- 
nanzi alla biga stes.sa, ed ivi distesosi, faceva 
istanza al carrettiere perchè passass’oltre , se ciò 
far volea ; per lo che allora colui sbigoUitosi 
respinse la biga a dietfo, e quelli che ciò veduto 
aveano , a gridar si diedero intimoriti e a cor- 
rere a lui. Giunto che fu egli in età da appli- 
carsi agli studj , ubbidiva mansuetamente a lutti 
gli altri maestri, e sólo schivava il suonar di 
flauto, siccome cosa ignobile ed indegna di per- 
sona ingenua. Imperciocché il trattar il plettro 
e la lira* non è cosa, diceva egli, che punto 
deturpi nè quell* atteggiamento nè queil’aspetto 
che ben si convengono ad uomo bennato: ma 
chi suona il (lauto , tale si rende con quel gon- 
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fìarsi la bocca, che durano grande fatica a rav- 
visarne più la sembianza per fin queglino stessi 
che più r hanno in pratica. In oltre chi tratta 
la lira può nel medesimi) tempo, mandar fuori 
la voce e accompagnar il su-mo col canto ; dove 
il flauto rilnra la bocca e chiude la vpce e il 
parlare. Suonino pur dunque il Jlauto , seguiva 
a dire, i T ebani, peroccìt essi ragionare non 
sanno: ma noi j4toniesi abbiamo (^come ne ime- 
guano i nostri padri) per conduttrice Minerva, e 
j4 pollo per Dio tutelal e ; e S'ippiamo che quella 
gitlò uia ~il JlaiUo , e scorticò questi il sonatore 
di imo strumento sì finto. Cosi 'dicendo Alci- 
biade sclieiv.evolmente , e insieme con seria in- 
tenzione, fece sì che nè egli nè gli altri non 
s’ applicarono più ad un tale studio. Conciossia- 
chè si divulgò subito la fama fra' gli altri fan- 
ciulli che Afcibiade a buona ragione vilipendea. 
r arte del suonar flauti , e deridea quelli che 
r appremlevano : e quindi è che venne quest’ 
arte a decadere e ad essere totalmente esclu.sa. 
dagli esercizi liberali , e fu tenuto il flauto co- 
me cosa affatto abbietta e vituperevole. Ne’ 
vituperi che Anlifonle scris.se contro Alcibiade , 
si trova ch’egli, e.ssendo fanciullo, sen fuggi 
dà casa e andossene ad un certo Democrale, uno 
de’ suoi amaderl ; e che volendo Arifrone farlo 
proclamare dal banditore, Pericle non gliel per- 
niise j dicendo che s’ ei fosse morto , non si 
verrebbe a far altro con una tale proclamazione 
che anticipar la notizia di ciò per un giorno , e 
che, se vivo fo.sse , ad infamarlo verrehbesi per 
tutto il restante della .sua vita. Il medesimo An- 
tifone jisseri pure eh’ egli uccìso avesse un non 
so quale de’ suol seguaci a colpì di bastone nella 
palestra di Sibirtio : ma queste cose forse noa 
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meritnn fede, siccome deltc da dii professa, 
per r inimicizia che con esso avea , di volergli 
arrecar contumelia. Essendo ei già corteggialo 
da molti e nobili personaggi che gli si racco- 
glievano intorno, ben manifesto vedeasi che gli 
altri tutti il coltivavano per lo splendore della 
dì lui beltà, da cui rcslavan s- rpresi e rapiti; 
ma l'amore di Socrate una grande testimonianza 
era della virtù e della buon’indole del fanciullo, 
nell’aspetto del quale mirandola egli chiaro ap- 
parire e tralucere , e nello stesso tempo temendo . 
le ricchezze e le dignità di lui , e la turba dei 
cittadini e stranieri e commilitoni, i quali colle _ 
adulazioni, e col far cose che gli fossero di 
aggradir/jenfo , cercavano di preoccuparlo, ve- 

f jlìava pronto alla di lui difesa , e troscurar non 
0 volle qual pianta che perda e guasti nel fiore 
il proprio suo fruito. Conclossiachè non fuvvi 
mai uomo alcuno talmente cinto al di fuori dalla 
fortuna con qiie'che si chiamati beni, e munito 
in maniera che invulnerabile fosse dalla liloso- 
fìa, e da n-^n poterscgli accostar ain discorsi 
liberi e che piingan sul vivo , quanto Alcibiade, 
il quale ben tosto fin da primi suoi anni am-" 
mollilo dal lusso e circondalo fu» da jiersone 
che seco lui conversando con andargli a’ versi, 
•udir non gli lasciavano chi ammaestrare éd eru- 
dire il voiea. Pure, in grazia della buon’ìndole 
sua, egli fece conoscenza con Socrate, e luì ac- 
cogliendo, discostò da sè gli altri ciliari e dovi- 
zitisi amadori ; e fatta avendo ben tosto intrin- 
sichezza con questo, e uditi avendone i ragio- ' 
namenti, che non erano di amante il quale a 
caccia vada di efiVminati piaceri , ed altro non 
chiegga che baci e diletti carnali, ma di chi 
eolie sue convincenti dùnp5trazioni gli levava 
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dall’ animo ciò che vi avea di cònotto , e , ne 
calcava c[uel vano e stolido fasto. 

Costernato restò, di gallo in gui^a 
Che vinto abbassa i vanni : 
e fu d’ opinione che -quanto operava Socrate , 
fosse veramente un ministero de’ Numi per 
cura e salvezza de’ giovani. Quindi spregiando 
ei sè medesimo, e guardando quello con am- 
mirazione , e avendone cara la behivoglienza , 
e rispellundone la virtù, venne ad acquistare 
ancn egli, senza avvedersene, un simulacro 
d’amore, o (come dice Platone) un reciproco 
amore: di modo che tutti si meravigliavano in 
veggendolo cenare e lotleggiare e starsene sotto 
una medesima tenda insieme con Socrate, se- 
vero mostrandosi ed intrattabile verso gli altri 
amadori, ad alcuni de’ quali ben anche insultava 
con somma arroganza, siccome fece ad Anito di 
Antemionè. Imperciocché avvenne che costui , 
innamorato èssendo di Alcibiade e convitando 
alcuni forestieri , chiamò a cena pur anche Al- 
cibiade stesso ma cjuesti non aderi ad una tSle 
chiamata,' e dopo d essersi ubbriacato in pro- 
pria casa, insieme con altri compagni suoi, se 
n’ andò petulantemente ad Anito , e fermatosi 
in su le porte della stanza dove si stava a con- 
vito, e vedute le tavole coperte di tazze d’oro 
e. d’ argento, diede ordine a’ servi suoi di pren- 
derne la hietà e portargliele a casa ; e senza 
essersi degnato di andar egli dentro, com’ ebbe 
fatto ciò, si parti. Per lo che disgustati essen- 
dosi i forestieri , e dicendo che Alcibiade con 
ingiuria e con insolenza portato si era verso di 
Anito , Anzi con moderazione ( rispose Anito ) 
e con benignità : conciossiache di quelle cose che 
potea egli prendersi tutte , ce ne ha lasciala una 
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parte. A qliesta foggia trattava egli anche gli 
altri, eccetto che un sol forestiere, che traspor- 
talo si era ad abitare ad Alene, il quale non es- 
sendo , per quel che si dice , assai facoltoso , 
venduto quanto egli avea, e ricavatone il prezzo 
di cento statere , (I) il portò ad Alcibiade, pre- 
gandolo di volerlo accettare ; onde Alcibiade , 
ridendo e insiem rallegrandosi, lo invitò seco 
a cena. Dopo di averlo convitato ed accolto 
anettuosainenle gli restituì l’oro , e gli commise 
di andarsene il giorno seguente a rincarare i 
dazi pubblici a coloro che li levavano, levan- 
doli esso con esibir maggior prezzo. Dalia qual 
cosa cercando egli di esimersi con addiir per 
i.scusa che un tal fitto importava di molti ta- 
lenti , Alcibiade il minacciò di farlo battere 
co’ flagelli , se ciò non facea : e questo ei volerla 
per non so qual privato disgusto eh’ era fra lui 
ed i gabellieri. Il giorno segTienle adunque di 
buon mattino andatosi il forestiere alla piazza, 
rincarò il dazio un talento di più. Quindi i ga- 
bellieri sdegnali si rivoltarono unitamente con-- 
tro di lui, facendo istanza perch’egli desse un 
qualche mallevadore , persuasi che ritrovar noi 
potesse. Menti’ egli però tutto pieno di coster- 
nazione ritirando s’andava, Alcibiade gridò da 
lontano in verso gli arconti : Sc/wete pure il 
mio ìiome ; egli è amico mio ; io ne sarò il mal- 
levadore. Ciò i gabellieri sentendo, più non sa- 
pevano a qual partilo appigliarsi ; conciossiachè 
solili essendo sempre di terminar di pagare il 
prezzo delle prime locazioni colle riscossioni 
delle seconde , non vedevano allora modo di 

poter uscire d’ impaccio. Si misero pertanto y 

/ •- 

(t) Lir$ dugento dodici circa di Milano. 
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pregare quell’ uomo, Tolendogli dar de’ denari ; 
ed Alcibiade non permise cu' ei si contentasse 
di ricever men di un talento. Esborsatogli però 
da quelli il talento , lo stesso Alcibiade gli 
ordinò che il prendesse e via se ne andasse. 'In 
sì fatta maniera restò colui vantaggiato. Socrate 
adunque , il quale in quest’ amore avea molti e 
granai 'rivali, alle volle si rendea bensì padron 
di Alcibiade , in grazia della di lui buona in- 
dole , facendogli ragionamenti che ben lo toc- 
cavano, e gli voltavano il cuore, e il coslrin- 
geaiio per fino a versar lagiimc : ma alle volte 
pure si abbandonava Alcibiade a’ suoi adulatori, 
che gli proponevan molli piaceri , c fugglasi 
da Socrate sicsso, dal quale era poi con solle- 
citudine rintracci.'ilo come fuggiasco, egli che 
in fatti per' lui solo rispetto aveva e timore , e 
tenea tutti gli , altri in dispregio. Cleoni e per 
tanto diceva che Socrate prendeva questo suo 
amato per le orecchie sole , e che gli altri ri- 
vali altre parti avevano in lui da poter pren- 
dere, le quali egli toccar non volea, il ventre, 
la gola , e ciò che v’ha di più turpe. Per ve- 
rità era Alcibiade inclinato mollo a’ piaceri; e 
qtieila sua sregolatezza nella maniera del vitto, 
we raccontata vien da Tucidide, ci porge un 
tale sospetto. Ciò nulla ostante coloro che I9 
guastavano, il prendeano piuttosto per !a parta 
dell’ ambizione e del desiderio di gloria , dal 
quale era ei posseduto, e quindi il sospìngevano, 
in tempo non opportuno, a intraprender grandi 
faccende, persuaaendolo che come ingerito;* si 
fosse negli afiari pubblici*, verrebbe subito:^ 
oscurare la fama non solo degli altri capitam 
ed oratori, ma avanzerebbe fra i Greci per Un 
la possanza e la gloria di Pericle stesso. Come 
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adtnuiue il ferro ainmollilo nel fuoco si con- 
densa di bel nuovo pel freddo, e si rassoda rien- 
Irando colle sue particelle m sè stesso ; cosi 
pur faceva Alcibiade per opera di Socrate , il 
miale trovandolo molle e rilassato, ogni volta 
che a lui si accostava, lo comprimeva e lo re- 
stringeva col suo ragionare, e il rendea coA 
umile e senza arroganza , facendogli conoscere 
di quante cose era bisogrievx>le , e 
cavagli per essere virtuoso. Passala cb ebbe 1 eia 
inierVle , pertossi ad un nrecettor di grammatica, 
e gli ciiiese un libro di Omero ; e diceiidogU 
il Vecetlore ch'egli non avea niente di Onie- 
ro , percossolo di un pugno, sen passo o re • 
dicendogli poi un altro di avere Omero , cor- 
iHto da Ini medesimo, E a che, gli rispose 
Alcildade , ti traUicni tu ad insegnare a Leggere. 
Atto essendo ad emendare Omero , non ti dai ad 
andhe La giorentii? Volendo un gmrno abboc- 
carsi am Pericle, se n andò alle di lui porte , 
e sentendo ch’egli era allora occupalo , e che 
studiava fra sè- medesimo il modo di render 
ragione agli Ateniesi, E che? non età megLio, 
^ disse io partendo Alcibiade , eh' egli studiasse 
pUtUoiìL 4 ^ALAriodo di non dover render loro wui 
-I-. *^^^^£ssendo ancor giovinetto milim 
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tloNulo a Socrate: ma poiché 1 capitani si ino- 
slravano lutti premurosi a dar questa gloria ad 
Alcibiade, in grazia della di lui dignità, So- 
crate , volendo vie maggiormente aQcrescergri 
il desiderio di onore nelle cose oneste, lu il 
juimo a testificare iii di lui favore , ed esortar 
gli altri perché fosse coronato, e data gli fosse 
un’intera armadura. Nella battaglia poi tli Delio, 
ove gli Ateniesi volti vennero in fuga, essendo 
Alcibiade a cavallo, e veggendo Socrate die 
a piedi andava retro».edendo coii altri pochi, n-.m 
passò già oltre , ma cavalcò sempre al di lui 
fianco, e Io difese da’ neniici , che pure incal- 
zavano facendo un granile macello. Ma queste 
cose falle furono in progresso di tempo. Ad 
Ipponico padre di Calila, personaggio per rie^- 
chezze e per nascila cospicuo e polente assai , 
died’ egli un pugno, indotto a ciò non già dà 
collera né da rissa veruna, ma per isconunessa 
fatta, così per giuoco, co’ suoi compagni. Di.- 
\ulgalasi una tal petulanza per la citta, e bia- 
simutidosi da ognuno, com’era ben conveniente, 
sì falla azione, di buon mattino pertossi Alci- 
biade alla casa d’ Jppunlco , e battuto cb’ el;h(i 
alla poita, se ii’ entro dentro e audossene a lui j 
e giù posta la veste , in balìa gli diede il proprio 
suo colpo, facendogli istanza perchè il volesse 
flagellare e punire. Ma Ipponico gli perdonò, e 
placò Io sdegno , e in appresso poi gli diede iu 
isposa Ipparete, figliuola sua. Alcuni asseriscono 
die non già Ipponico , ma Calila , il di lui figli» 
nolo , fosse quegli che diede Ipparete ad Alci» 
biade con riieci talenti j e che Alciibiade , dopo 
rii’ ella ebbe partorito, n’ esigesse poi di bel 
nuovo altri diece, come cosa tra lor pattuita, se 
a . ess’ egli avuta prole da lei j e che Callia leinca- 
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tip una qualche insìdia, dichiarasse poscia Alci- 
biade , in presenza del popolo , erede della sua 
casa e d’ ogni sua facoltà, quando avvenuto gli 
fosse di morir senza lasciare iigliuoli. Ma Ippa- 
tele , essendo persona assai modesta e piena di 
alle Ito verso il marito, nè potendo tollerar l’af- 
flizione eh’ ella sentiva in veder ch’egli usava 
eoa altre donne e cittadine e straniere, partitasi 
dalla di lui casa , a quella passò del fratello. 
Della qual cosa non curandosi punto Alcibiade , 
ma seguendo pure a darsi buon tempo, era d’uo- 
po ch’ella stessa , e non già altri per lei, depo- 
uesse la scrittura del divorzio presso l’arconte. 
4.adatasl dunque essa a presentar per far questo, 
secondo la legge, sopravvenne Alcibiade, e pre- 
iala , se la condusse a casa , passando per mezzo 
bi piazza, senza che alcuno osasse di opporsi e 
di toglierla. Ella se ne rimase poi con esso lui 
fixio alla morte, che segui non molto dopo, men- 
tre Alcibiade portato erasi ad Efeso. Una tale 
ttiolenza pertanto non parve totalmente nè in- 
asta nè inumana; imperciocché sembra che la 
Wge per questo appunto ingiunga alla donna 
3he vuol far divorzio, di presentarsi ella stessa 
in pubblico, perchè abbia quindi il marito op- 
l^-tunità di trovarsi insieme con essa e ^ rat- 
^erla. Avendo egli un cane di meravigliosa 
grandezza e avvenenza, il quale gli costava sel- 
teanta mine, (t) gli troncò la coda, che bella 
era oltre modo; e riprendendolo i di lui fami- 
liari , e dicendogli , come tutti aspramente il 
vit up eravano per aver latto ciò , egli ridendo , 
Ih cosa va dunque y rispose , come vo^V io: 
yerowiih soglio appunto che gli Ateniesi par- 

(t) Lira quaOpo rpi^ e quaranta circa. 
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Im di questo , acciò non si mettano a parèar 
contro di me di cose pegfi[ioii. Il primo mezao 
rh’ebbe Alcibiade d’ingerirsi nelle faccende della 
repubblica, dicono che fu da lui ollenulo per 
aver dispensati generosamente danari , non a 
bella posta, ma senza aver questa mira ,* mentre 
passando a casa per di là, dove tumultuar senlia 
gli Ateniesi , domandò qual sì fosse la cagione 
di un tale tumulto, e iioendo che ciò era per- 
che ivi si dispensavan danari, s’inoltrò e ne 
dispensò aneli’ egli. Facendogli allora il popolo 
applauso ed innalzando le voci , soggiungono 
cli’ei per la gioja si dimenticò di una coturnice 
che avea nella veste j onde quella spaventata 
volò fuori , e se n’ andava (^ua e là fuggendo; 
in veder la quale alzarono gli Ateniesi vie mag- 
giormente le grida, e si levarono molli, mei- 
tendosi ad inseguirla per prenderla ; e la pre^e 
Antioco , governatore di nave , il quale resti- 
tuilla ad Alcibiade , a cui per questa cagione 
fu poscia carissimo. Quantunque poi ben larghe 
porte al governo della repubblica si vedesse 
egli aperte da’ suoi chiari natali , dalle ricchezze, 
dalla prodezza nelle battaglie, e dalla moltitu- 
dine degli amici e de* famigliari ; di verun al- 
tro mono però , fuorché nella soavità e del 
garbo del suo ragionare , servirsi ei non volea 
per acquistarsi autorità sovra il popolo Ch’egli 
mollo valesse nell’ elocpienza, lo testificano e i 

P oeti comici , e il maggiore fra gli oratori , neW 
orazion contro Midia, dicendo che Alcibiad# 
era anche eloquentissimo sopra tutti gli altri, 
E se diam fede a Teofraslo, uomo sojira lutti 
i filosofi pieno di curiosità e diligenza nell’ esa- 
minare e nell’ investigare le cose, Alcibiade 
usava somma esattezza fra lutti gli allri uomini 
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i;i pt; usare e hi riUxivai quaulu facea di mestieri 
intoiTio a ciò di cui favellava. Mentre però 
stava egli cercando non solarneule cii) die ‘dir 
gli convenia, ma ia qual maniera ancora gli 
convenia dirlo, in quanto alla proprietà de’ no- 
mi e de’ verbi, spes.se volle arrenava, e fra il 
ragiunaiiiento si andava fermando e tacca, man- 
candogli la parola, e ricorrendo e disaminaudo 
la cosa fra sè. Decantalo era. egli pure per 
la quantità de’ cavalli da dui mantenuti, c per 
la moltitudine de’ cocchj : imperciocché veran 
altro iicm fuvvi nè privato nè re il quale sette 
cocchj mandasse a’ giuochi olimpici, ftiordi’ egli 
solo. L’aver poi riparlata quivi la prima, la 
seconda e la quarta vittoria, al dir di Tucidide,- 
e la terza, al dire di Euripide , è cosa che. 
supera lo splendore e la glòria di quanti si stu- 
dlarooo di acquistarsi onore in così falle contese. 
Questo è ciò che dice Euripide in una canzone ; 

'J e cwittr'o di Cliuia figUo, Bello 
È il vinca", ma bellissimo (.ciò eh’ altri . 
U/Ujiia J) a Greci non ottenne ') e al corso 
JX ’ cocchj il riportar la palma prima , 

E la seconda e poi la terza j e due 
flotte, sa^ui oi>er sparso alcun suolare, 

■ y etàr dal banditore ad alla voce 
yiìicàor cé.ebrato f e in sui capagli 
InU'e&dato portar serto d’ oliva. 

Un tale di lui splendore fu;réjiduto ancora più' 
chiaro da quella emulazione cl/ ebbero in i ono- 
rarlo i suoi medesimi competitori. Conciossiachè' 

> * 

(0 questo e il vero sentimento dell’ auto • 
re, è questa ca'tqn^ente una muova maniera di lo - 1 
dar C eloquenza i e di far credei;è un uomo, telò- • 
q uenle. , , . . : 



Digitized by Google 




I 



m ALCIFIAUB 

quelli (]’ Efi’so gli alzarono una fenda magnifi- 
camente addobbata: la città di Cbio gli sommi- 
nistrò il nutrimento a’ cavalli e una quantità ben 
grande di vittime; e que’ di Lesbo gli diedero il 
vino e ogn’ altra cosa per quel convito, ch’egli 
senza ri.marmio a un gran numero imbandì di 
]>ersone. ma o per le altiui calunnie, o per la 
propria perversità sua, fu dato poi motiv-o di 
sparlar mollo s< pra quel suo desiderio d’acqui- 
starsi onore in così fatte occasioni. Impercitxxhè 
dicesi cb’eravi in Atene un certo Diomede, uc mo 
di non cattiva' indole, e arnica di Alcibiade ; e 
che essendo anch’ egli tutto bramoso di ottener 
sltloria ne’ giuochi olimpici, sentilo che in Argo 
eravi un insigne cocchio pubblico, e sapendo 
che Alcibiade assai poteva e avea di molti amin’i 
presso gli Argivi, il persuase a comperargHelr>. 
Avendolo però Alcibiade comperato, il volle te- 
ner per sè stesso, senza punto curarsi piò di Din- 
mede, il quale mal comportando raffronto, ne 
chiamava gli uomini in testimonio e gli Dei. 
•Sembra che la cosa sia stata anche disputata m 
giudizio, essendovi un’orazione scritta da Lso- 
crale. intorno ad un cocchio, in difesa del giovr- 
iiCtto Alcibiade , dove non già Diomede , ma Ti- 
sia è chiamato 1’ avversario suo. Giunto ch’egli 
fu ad aver ingerenza negli .affari della repim- 
Mica, subito, quantunque fosse anrrr giovane, 
depresse tulli gli altri oratori ; e quelli che pur 
gli facevan contrasto erano solamente Feace di 
Krasislralo, e Nicia di Nicerato: questi era di già 
avanzalo in età, ed era tenuto per ottimo capi’- 
laiio : quegli incominciava allora (^Accome pur 
Alcihiaae) a far progressi : nato era anch’egli 
da illustre prosapia, ma superato venia da Alci- 
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Iliade sì in altre cose , e sì ancora in eloquenza : 

f ierocchè sembrava che valesse assai piìi in par- 
are conversando privalanienle , e alto quivi fos- 
te a persuadere, che entrando in arringo e ve- 
nendo alle prese in raunariza di popolo; essendo, 
ccane dice Eupoli , ottimo bensì in cicalare , ma 
watto privo di abilità in ragionare, (i ) Va per 
le mani ancora una certa orazione scritta contro 
di Alcibiade e di Feace, nella quale , oltre le 
«4ire cose , si legge che di tutti que’ vasi d* oro 
. e yi’ argento posseduti dalla città, e adopex^ati 
ndtle pompe sacre , si serviva Alcibiade come se 
itoti fosser suoi proprj, e usavali quotidianamente. 
Eravi allora un certo Iperbolo Peritede, di cui 
fe menzione anche Tucidide, come di uomo mal- 
^^io , il quale dava soggetto d’ inter t'enimento 
a tutti i poeti comici, venendo continuamente 
ne* teatri motteggiato da essij insensibile e senza 
ftsfìiTtimeato veruno allo sparlare che si facea 
ccftitro di lui, non tenendo in veruna estimazione 
la gloria ^ la qual cosa quantunque non sia altro 
Ae sfacciataggine e pertinacia , vien ciò nulla 
quante chiamata da alcuni col -nome di animo- 
e di fortezza.) Costui non era già in 'grazia 
di alcuno ; ma sovente il popolo se ne serviva 

n do avvilir voleva e calunniar quelli ch’erano 
Ignita. Indotto pertanto allora dalle ^costui 
{Krsuasiooi , era per decretar l’ ostracismo, bando 
qbI quale scacciano dalla città ^ per anni diece 
Jtie’ cittadini che troppo s* avanzano in gloria e 
m possanza, ocLfcando in questo maniera di dar 

f . 

(t) fZ sensT) di questa setitema d‘ E ùpoli 
. -it lo stesso di quello di Scdustio , quando dice : 
toquux magis, quam tocundus. ‘ 
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sollievo all’invidia più che al timore. Ora ve^ 
gendosi chiaramente che un sì fatto bando era 

f >er cadere sopra un di que’ tre personaggi , Alci- 
>iade abboccatosi con Nicia, unì insieme le fa* 
7-ioni , e fece sì che 1* ostracismo fu rivoltato in 
vece contro d’ Iperbole. Alcuni però dicono chfc 
Alcibiade non si abboccò già con Nicia, ma con 
Feace, e che collegatosi con questo discacciò 
Iperbole, il quale non si sarebbe aspettata gian> 
inai una tal cosa : imperciocché nessuna persof» 
abbietta e screditata non ebbe mai a cadere in sì 
fatto gastigo; siccome disse anche Platone il 
comico , facendo menzione d’ Iperholo : 
lien qual si conveniva a’ suoi costumi 
Castigo ehi) ei , non (jual si richiedeva 
A le marche d’ infamia , and’ era carcCjiK 
Che non per uomin sì malvagi e rei 
Trovalo fu quel decennale esigilo . 

Ma intorno a questo si è parlato piii distcsflntéhte 
in altri luoghi. Ad Alciniade pertanto molesta 
- cosa era non meno il veder Nicia guardato con 
ammirazion da* nemici, che il vederlo onorato 
da’ suoi cittadini. Imperciocché Alcibiade aveva 
dritto di ospitalità con tutti i Lacedemonj, sic- 
come quegli che cura ebbe di quanti fatti ne fu- 
rono prigioni a Pilo: ciò mdla ostante quando i 
L.acedemonj stessi conseguita ebher la pace , per 
opera specialmente di Nicia, e ricuperati ebbero 
i lor prigioni , amavano sopra ogn* altro Nicra 
medesimo: e si dicea comunemente fra’ Grect 
che Pericle attaccata aveva la guerra , e che Ni* 
eia l’aveva discìolta; e quella pace chiamata era 
dalla massima parte la pace di Nicia. Per la qual 
cosa mosso Alcibiade da invidia e da grande af- 
flizione, divisava di rompere i patti stabiliti con 
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giuramento. Senlendo però da prima die cei'ca- 
' .jn ffli Argivi di pur sottrarsi a’ Lacedemoni 
per I odio Cile loro portavano e pel timore che 
i;e aveann, feqe di soppiatto nascere rigeli stessi 
ArgiM speranza di aver compagni nella guerra 
.'Miche gh Ateniesi, e li confortò, niandanilo ad 
essi inviati c ahhoccaudosi egli medesimo co‘ 
principali del popolo, a non paventare e a non 
cedere a Lacedemoni , ma a rivolgersi verso gli 
Alonies, e andar indugiando .; poiché questi eran 
g'a jier pentirsi, e per romper la pace. Da che 
r «eia 1 Lacedemoni ‘ ehhero lega con (ine’ 
dj Beozia, e restituito ehher Pannilo adì Ale- 
'Mesi non già in piedi ed in essere (amie do- 
ma demolito, cogliendo Alcibiade quel 
tempo in cui gli Ateniesi iirilali erano , vie 
maggiormente gli esasperò; e suscitando andava 
tunuilto contro di N.cia , e lo calunniava, addu- 
cencio nelle sue calunnie cose che hen parean 
ragionevoli ; perocché lo incolpava di non aver 
c^h mentr era comandante della milizia, voluto 
prender qiie nemici che furono lasciali a Sfatte- 
na , e di averli anzi per far cosa grata a’Lace- 
demonj, messi m lil.erfà e restituiti, quando 

“SSi-Reva'che in 
giazia di quell amicizia che aveva co’ Lacede- 
moni , non SI era ciato a persuaderli di non col- 
cgarsi con que di Beozia e di Corinto; e che 
a^ea fatto sì che alcun de’ Greci, qualunque il 
elesse, non potess’ esser amico e collegato de - 
gli Ateniesi, se ciò non paresse bene a’Laccde- 
moTij. Trovandosi quindi Nicia a mal partito 

.yimnto in quel mentre amhasciadori da Lace- 
demonia, i quali da parie della lor patria parla- 
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vano con mrnisueludjno c piaccvolezzi^ e (iiccan-o 
ch’cran essi venuli con assoluta atitori»à ni ac- 
comodare ogni controversia in tulio ciò che fosse 
giusto e convenevole. Essendo essi pertanto hcn 
volentieri accolli dal consiglio, ed essendo il jxv 
polo per venire in assenddea il giorno seguente, 
Alcibiade temendo Tesilo della cosa, si maneg- 
giò in modo che ottenne che gli nmbasciadori 
venissero prima a colloquio con lui. Venutivi 
sdunque, eì disse loro : Che e mai ciò che fate 
0 Spartani ? E come Tion vi sovviene che il con- 
siglio usa sempre moderazione e benignila verso 
{miili che gli si presentano ; ma che il popolo 
poi lutto pieno è di alterigia, e non aspira de 
a cose grandi ? E se z>oi direte d’ essere qua 
venuti con arbitrio totale intorno all’ accomodi 
mento delle faccende, esso, iniipiamente opera 7 t~ 
do, vi ordinerà e vi costringerà fare ogni cosa 
a norma del suo capriccio Or su dunque , la- 
Sciando di mostrarvi così facili, se. volete ritro- 
var moderazione negli yJtcniesi, e non esser vio- 
lentati a far cosa contro la vostra intenzione . 
così contenetevi ne’ trattati che farete intorno <d 
giusto e al diritto , come se a voi data non fosse 
intera autorità. Ed io coopererò con esso voi in 
favore de’ Lacedemoni . ConTebhe ciò detto, gli 
assicurò della sua fede con giuramento, c in 
miesto modo fece che queglino trasportasse^) 
da Nicia in lui tutta la loro fiducia, e pieni 
restassero di ammirazione per la di lui pru- 
denza cd avvedutezza; pregi che il dimostra- 
var»o personaggio non ordinario. Il giorno do- 

C o, ratinatosi il popolo, entrarono nelT assem- 
lea gli ambasciadori. Interrogali però questi 
con somma umanità da Alcibiiule , con quali 
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aftulizìoiri vernili fossero, non pih dissero al- 
lora d’ esser venuti con assoluta facoltà di po- 
ter accordare ogni cosa. Per Io che subitamente 
Alcibiade si fece sopra di loro con alle grida, 
dome se non già fatta , ma anzi ricevuta ingiu- 
ria egli avesse , chiamandoli infedeli, incostanti 
ed ingannatori, e dicendo che venuti non erano 
per fare nè per dir cosa alcuna di buono. Se ne 
crucciò ben anche il senato, e si mosse a sde- 
gno il popolo lutto i ed era Nicìa pieno di co- 
sternazione e di tristezza in veder così cangiali 
ffue’ personaggi, essendo egli ignaro di (quella 
ii’ode. Espulsi così i Lacedemonj , Alcibiade , 
creato capitan dell’esercito, fece tosto far lega 
irci! Ateniesi cogli Argivi, co’ Manlinei e co^i 
l^lei. Lodata non fu da veruno la maniera tenuta 
in tale azion da Alcibiade ? ma fu certamente 
gran cosa ciò eh’ egli operò , avendo così disu- 
nito e conquassato quasi tutto il Peloponneso, e 
In un giorno solo opposte a Lacedemonj cotante 
armi intorno a Mantlnea , e allontanato dagli 
Ateniesi il combattimento e il pericolo, in che 
fece incoiTere i Lacedemonj , i quali non ebber 
già gran vantaggio, quantunque usciti ne sien 
vittoriosi; ma se vi fossero poi rimasti vìnti, a 
gran fatica potuto avrebber salvare la loro stessa 
Lacedemonia. Subito dopo quella batt^iglia, con* 
ajiìrarono in Argo i principali ufficiali a distrug<* 
gere il popolare governo , per rendere la città a 
sè stessi soggetta: e di fatto coll’ajuto de’ Lacedo 
morij, che in quel mentre appunto là si portarono, 
q^jolirono interamente la democrazia. Ma di bei 
nuovo poi avendo la moltitudine riprese 1’ armi, 
e restala essendo superiore, sopravvenuto Alcibiade, 
riiudè la vittoria al popolo vie più salda e sicura , 
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e gl’ insinuò di contlur lunghe nniraglìe infino 
al mare, e cosi interamente congiungere quella 
ciltà colle forze degli Ateniesi': e di più vi 
mandò scarpellinl ed altri artelìci di que’d’A* 
tene , e mostrando cosi ogni premura e solle- 
dtudine , venne ad acquistar favore e possanza 
non meno a sè stesso che alla città sua. Per» 
suase pure a que’di Patrasso di unir col mare 
la loro ciltà per via similmente di lunghe mu# 
faglie. Dicendosi quindi da alcuno a que’ citta- 
dini : Gli Aleniesi u ui^hioLLircuuioiPuc) esseri 

benissimo (rispose, ciò sentendo^ Alcibiade) 
ma poco alla volta e da piedi : dove i Lacede-r 
monj V inghiotti raruio tutti d'un tratto e dal capo. 
Egli consigliava pure a’ suoi Aleniesi di acqui» 
star terreno, e di far che coll’opere confermato 
fosse quel giuramento che j giovani facevano 
nell’ AgrauU, c eh* egli andava loro rarnme- 
moranao mai sempre. Conciossiachè giuravano 
di volere aver per confini dell* Attica il fru» 
mento, l’orzo, le vigne e gli ulivi} col qual 

S iuramento venivano ammaestrati di farsi pa- 
roni di tulli i campi colti e fruttiferi. A tali 
fratti di politica, a tali ragionamenti, e a si 
latta maniera di pensare grandioso e pieno di 
SQgacità , egli accoppiava non per tanto una vv 
la assai molle e piena di lusso, abbandonandosi 
«ile crapule ed agli amori , andando con fasto 
e con isprezzo traendosi dietro effemminata» 
mente per la piazza vesti di porpora, usando 
Una superba e smoderata sontuosità, facendo 
tagliar nelle triremi il tavolato dove a disten»" 
der aveva II suo letto , acciocché disteso fosso 
non già sopra (e tavole, ma sopra corde ivi 
tirate , onde riposar ei potesse piu mollemeiiti‘| 
ed avendosi fatto fare uno scudo aurato, lu cui 
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nim era gih scolpila insogna alcuna dèlia patria, 
ina Cupino che portava un fnlniine. Ciò veg- 
-gendo le persone più cospicue, oltre il deté- 
slarlo che faceano, e Taverne rincrescimento e 
tristezza, temeano una tale di lui non curanza, 
e la trasgressione delle Icffgi , come cose tiran- 
niche e inostniose. Qual fosse 11 sentimento del 
popolo in verso di lui, non fri male espresso 
via Aristofane, dove dice parlando di esso: 

Il brama, e in odio V ca>e , c pur lo vuole, 

E più ancora dove il preme con cfuesta allegoria 
£Ì[on vuoisi a patto alcun ne la cittade 
Nodrir leone ; e se pur t'' ha. chi il nutra , ~ 
Dessi allora ubbidire a’ suoi costumi. 

Perocché i doni che largamente ei dispcnsaiib, 
gli «peltacoli che a sue spese dava egli al pub- 
lìlico, la munificenza, che^ non poteva esser 
maggiore, usata da lui verso la città, la glòria 
de' suoi antenati, la forza dell’ eloquenza sua, 
l’avvenenza della stia persona , la robustezza e 
il coraggio, accompagnalo coll’esperienza nelle 
Cose della guerra , e tutte T altre sue doti fa- 
ceano che gli Ateniesi moderatamente compor- 
tassero , e gli perdonassero i suoi misfatti, ai 
• ^uali davan sempre nomi piacevolissimi,- chia- 
-mandoli scherzi e tratti d’ umanità siccome 
'^ando égli tenne rinchiuso presso di sè ih pit- 
tore Agatarco , senza lasciarlo uscire se rfòn 
dopo che costui gli ebbe dipinta la casa , licett- 
diandolo allora>.coii avergli dati de’ donatici ? è 
quando percosse- d’wna guanciata Taurea il 
quale in dì lui competenza dava pubblici spet- 
tacoli a proprie sue spese , ambizioso di supe 
farlo: e quando scelse una ‘dònna Melia dalle 
prigioniere di guerra, e n’ebbe e allcvonne un 
-ngijjiolo. Tutto questo chianjavan eglino tratto 
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di umanilà : ma lu egli per alleo la cagion 
principale che Iruciclata fosse la gioventù di 
Melo, con aderire al decreto su questo propo- 
sito. Avendo poi Arislofonle dipinta T^ein-a, 
che teneva fra le sue braccia Alcibiade, concor- 
reva la gente tutta a mirar con piacere una tal 
dipintura. Ma le persone più attempate mal 
contente restavano di si fatte cose, come tiran- 
liiche e fatte in trasgression delle leggi : e ben 
pareva che Archestrato non senza ragione di- 
cesse che la Grecia non avrebbe potuto com- 
portar due Alcibiadi. Uscito una volta dell* a.s- 
semblea, ove succedute gli eran le cose p«vV- 
s])eramenle e a seconda del suo desiderio, ed 
avendo seco una gran comitiva, incontrolLo 
Timone il Misantropo, il quale non j)assò già 
oltre, nè lo schivò, com’era usato di fare con 
gii alU’i , ma anzi aflacciatosegli e presolo per 
Ulano , Su , via , disse , o Jigliuolo , Jii pur d irt- 
gra/ulirti : fìfroccliè il tuo ingrandimento appor- 
terà gran male a tutti costoro. A <pieste parole 
altri si diedero a ridere, altri svillaneggiarono 
chi dette le avea , ed alcuni altri restarono 
molto penetrati e cemmossi^ Così incerto e in- 
deciso era il parere che si aveva Sopra di lui 
per cagione aell’ ineguaglianza del suo naturale. 
Già menlr’era ancor vivo Pei’icle, bramosi era- 
no gli Ateniesi 'di conquistar la Sicilia : C da 
ohe poi morto fu , accingersi volendo all’ ini- 
presa, mandavan di (piando in quando soldati, 
sotto il nome di soccorsi c di truppe ausiliarie, 
a coloro che molestali erano da’ Siracusani, pre- 
parandosi in tal modo la strada ad una spedizione 
maggiore. Ma quegli che infiammò adatto in loro 
un tal desiderio, e che li persuase ad andarsene 
noi: già di mano- In mano, nè potili per vt.ila 
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nm con ima grosso armat i navale ari assalire e 
a soggiogare quell’isola, si fu Alcibiade, facen- 
do che il popolo prendesse grandi speranze , e 
aspirando ei medesimo a cose maggiori. Impei^ 
ciocché s’ avvisava egli che la conquista delhì 
Sicilia fosse il principio di quelle imprese che 
sperava di lare , e non già la line, come s’av- 
visavano gli altri. Nicia però distogliendo an- 
dava il popolo da un tale inlraprendimenlo, 
lenendo per cosa assai malagevole il conquistar 
Siracusa. Ma Alcibiade che sognava e Cartagiiue 
e Libia, ed oltre 1’ acquisto di que’ paesi, an- 
dava già col pensiero abbracciando l’Italia e il 
Peloponneso, tenea la Sicilia quasi per un ma- 

f azzino, donde la vittovaglia trac per la guerra. 

giovani da per sé stessi dati già s’ erano al 
di lui parlilo , sollevali da quelle speranze che 
egli avea in loro destate , e ascoltando stavano 
i vecchi, i quali intorno a questa spedizione 
dicean cose ammirabili, e le tenean per sicure, 
cosicché molti, sedendo nelle palestre e ne’se- 
luiclrcoli, si tratlenevuno a disegnax’e la figura 
dell’isola, e la situazion della Libia e di Cau* 
lagine. IVla dicono che nè Socrate il filosofo , 
Melone l’ astrologo sperar non sapeano v«» 
iTJD Utile alla città da quella spedizione. So- 
crate UNTisato fu intorno a ciò, come è proba- 
bile , da quello spirito ch’era a lui famigliare , 
e che anticipatamente gli dinot.Tva il futuro : e 
Melone poi , Indotto a temer 1’ .avvenire o da 
eonghiettura, o da una qualche maniera di va»* 
ticiniu usat 9 da lui, finse di essere impazzilo, 
e presa una Lice ardente , appiccò il fuoco alla 
jnupria liua casa. Alcuni però dicono che Melone, 
per faji (^ip , uon ricorse punto al pretesto della 
pazzia^ ms che incendiò la casa di notte iexnpo,- 
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e che la nialtina poi se n’andò a pregare e a 
far suppliche , perchè in riguardo a si latto itii^ 
fortunio dispensato gli fosse il figliuolo dall’aujr 
darsene a quella spedizione. In questa guisa pea- 
tanto egli ottenne quanto volea, ingannandC) 
cosi i suoi cittadini. Nicia fu eletto aneli’ egli a 
condottier dell’ esercito, quantunque non vole» 
se esserlo, schivando a suo potere di assunicue 
un tal carico per cagione pur d’ Alcibiade, che 
esser gli dove\a collega. Ma gli Ateniesi ciiò 
-vollero , perchè parea loro che andar megli!» 
dovessero le cose della guerra, se non le icoiu»' 
mettessero al puro arbitrio del solo Alcibiad«, 
ma ne dessero l’autorità ben anche a Nicift , 
mescolando all’ai'ditezza di quello la prudenza 
'U questo. Conciossiachè in quanto a Lamacn , 
rii’ era il terzo condottiere, quantunque fos«e 
di già avanzato in età, pure in certe occq.sioifi 
di battaglia focoso pareva e arrlschievole n<cm 
j^unto men di Alcibiade. Standosi gli Ateniesi 
CAMisuItando intorno alla quantità delle Inipp^e 
^ alia maniera dell’apparecchio, si sforzava <M 
bel nuovo Nicia di opporsi, e di riinuoveie iti 
deliberazion di far guerra ; ma essendosi mos!»v 
Alcil)iade a parlargli contro, e avendolo su]^r 
tato, Demostrato, uno degli oratori, pi-opose bi 
determinazione, e disse che conveniva che i 
condottieri avessero arbitrio assoluto di far quqjìi' 
to loro era a grado intorno all’ apparecchio t 
Alla guerra tutta. Il che essendo stalo approvai?» 
da’ voti del popolo, ed essendo quindi tuth 
pronti pér navigare , non si vedeano già co$v 
Ui buono augurio , specialmente nella sacra so- 
lennità che in allora correva. Imperciocché ca- 
dendo api^nto in cpie’ giorni le feste di Adone, 
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tsposll vedeansi in multi luoghi, dinanzi a fbinr 
Mime, simulacri che ra^ipresentavanu corpi uiuiv 
ti , che pol lati sien fuori j ed esse , pci cuuten^ 
<losi, imitavano quanto si fa nell' esequie, a 
cantavano versi lugubri. In oltre l' esser in una 
.v)la notte rimaste smozzicate le statue di Meo 
cario, alia maggior parte delle quali si \cdea 
lotta e guasta la (accia, era cosa che metteva 
in costernazione anche molti di coloro che pu» 
ii beffavano di cosi falli avvenimenti. Anduvasi 
per tanto dicendo che potessero essere stati 
«jue* di Corinto che falla avesscr lai cosa in iV 
Ni/i’e de’ Sii’acusani , per esser questi colonia di 
(juelli, e die 1’ avesser fatta per impedire con 
di Insti augurj i progressi della guerra, o per 
rimuoverla interamente. Pure il popolo non 
l>adava punto uè ad una tal voce che venia dis,- 
seniinata , nè a coloro eh’ erano d’opinione che 
un tal fatU> non fosse di vermi cattivo presagio, 
tenendolo per una. di ipielle cose xdie far so-- 
gfiono i giovani intemperanti, quando dall’ olir 
briachozza tratti vengono perfino a tali insulti 
per loro diporto : ma preso essendo da ira e da 
timore sopra quell'operazione, come fatta fosse 
da persone che congiurar osassero per un qiuil- 
che grande attentato, si fece un rigoroso esame 
sopra ogni indizio; e per questo in pochi gio«- 
m si raunò spesse volte il senato , e si tennero 
m<»lfe assemlilee popolari. Fra tanto Androcle 
(jraUii K pr nlusse alcuni servi e alcuni straniei ij 
che passati emno ad abitare in Atene <, i. quah 
<lep^»se*TJ che ben anche altri simulacri stati e- 
r<«io cosi sjnozziciitii, e che per eQ’elto di cri^ 
jnila imitati pur er;uisi i sacri misteri; delle 
«juali cose accusavano Alcibiade e gli amici suoi; 
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jc cliceano die un non so qual Teodoro rullicio 
Iacea di banditore, Folizione quello di fiacco- 
lifero, (1) ed Alcibiade quel di Gierof'ante; (2) 
e che gli altri compagni \i stavan presenti, e 
da lui venivano iublrutfi in quelle cerimonie 
sotto il nome d’inlzialu Imperciocché queste 
cose scritte sono nella dinunzia fatta da Tessalo 
ligliuoi di Cimone contro Alcibiade, accusato 
così d’empietà verso le due Dee. Inasprito però 
essendo il popolo, ed- irritalo contro Alcibiade, 
e .venendo stimolato pur anche da Andrucle, 
uno de’ nemici pili c.apitali che avesse Alcibia- 
de, questi da principio si sbigottì} ma sentendo * 
poi che i[ue’ nocchieri eh’ erano jier navigare in 
Sicilia con esso ini, gli eran tutti bene aflezio- 
nali, e udendo che 1 soldati, specialmente quelli 
di Argo c di Manlinea, i (piali eraii mille di 
grave armatura , jialesemcntc diceano che solo 
in grazia di Alcibiade andrebbero ad una guer- 
ra sì lontana e oltremare , c che se alcuno mai 
^i facesse una qualche ingiuria si sarebber essi 
ritirali ben tosto, egli prese coraggio , e al leru- 

J )o determinalo si presentò in gindiclo a difen- 
lersi ; per lo che i suoi nemici si ei\ano di bel 
«uovo perduti d’animo, e lemevan che il po- 
|K>Io in dar la sentenza non si portasse con 
troppa mansuetudine in riguardo al bisogno clic 
allora teneasi dello stesso Alcibiade. Per impe- 
dire adunque ciò s’appigliarono a un tale arli- 
llcio. Insorger fecero di quegli oratori che. in 
c^ipai’enza non mostravano già d’ esser nemici 



(1) vale a (Urv quegll-che-ticne-la- 
l^ccola '. cd era ujficio ragf'^iiardcvole. 

(2) Così chiamai'usi quegLi che mostrala le co- 
se tacre e che insti uia gl' Iniziati. * 
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'ad Alcibiade, ma che in sostanza' gli portavano 
odio non^ men di quelli che manifestamente 
oonfessavan d’ odiarlo, e fecero eh’ essi ragio- 
'nando al popolo dicessero ch’era cosa inconve- 
niente e fuor di luogo che un personaggio eletto 
•ondottiere , con assoluta autorità , di un tanto 
e«ercilo , essendo già raccolte ed in pronto le 
sue proprie genti e le genti alleate, se ne stes- 
se^ perdendo l’occasione opportuna, finché scelti 
a sorte gli venissero i giudici, e misurata gli 
'fosse l’acqua: ma che allora conveniva che^ia- 
vigasse pure con buòna fortuna, e che quando 
fosse poi terminata la guerra, egli colle mede- 
sime leggi si presentasse a difendersi. S’avside 
pertanto Alcibiade della loro malizia in cercar 
quella dilazione, e disse , fattosi innanzi, che 
«osa troppo grave era ed intollerabile, ch’egli 
lasciando aduietro accuse e calunnie fatte contro 
di se , fosse via mandato, cosi incerto e sospeso, 
con iMi^ si grande armata imperciocché era 
convenevole che data gli fosse morte, quando * 
sciolte non avesse quelle imputazioni cue, gli 
erano apposte; e che quando sciolte le avesse e 
mostrato si fosse puro e innocente , andasse al- 
lora a rivolgersi contro i nemici, senza più te- 
mere i calunniatori. Ma non avendo egli potuto 
■persuadere il popolo, e ingiunto essendogli di 
partire , salpò unitamente a’ suoi colleglli con 
poco meno dì cento e quaranta triremi, con 
cinque mila e cento soldati di grave armatura, 
con mille e tre cento all’ incirca tra arcieri, 
■fromhatori , ed altri armali alla leggiera ^ e 
con ogi’ altro apparato grande e magnifico, 
tiiunfo in Italia, e approdato a Reggio, espo- 
■se il suo parere int'uno al modo nel quale 
et divisava cfic guerreggiar si dovesse. Al ai lui 
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parere sì oppose Nicia ; ma aflerilo avemtevi 
Lamaco, na\igò quindi in Sicilia, e si rendè 
• soggetta Catania; nè vi fece verun' altra impre- 
sa, iDer essere stato subitamente ricliiamato in 
giudicio dagli Ateniesi, (t) Imperciocché da 
prima (come si è detto) le calunnie e i sospetti 
caduti sopra Alcibiade eran languidi e freddi , 
mossi da servi e da persone trasportatesi d’ al- 
tronde ad abitare in Atene: ma quando poi fu 
partito, i di lui nemici inveirono j)iù fieramente 
contro di esso, e unendo insieme l’ingiuria l'atta 
.alle statue di Mercurio colla profanazion de* 
misteri, come cose provenute da una sola con- 
giura diretta a voler fare una qualche novità 
nella repubblica , cacciarono in prigione tutti 
coloro che in qualunque maniera incolpati erano, 
senza farne esame alcuno ; e si dolcano di non 
aver sottomesso al giudicio Alcibiade allora che 
il teneano in lor mano, e di non. averlo pro- 
cessalo sopra si grandi accuse. Ogni famigliare, 
o amico, o compagno suo, contro il quale avesse 
potuto aver luogo quel furore che avean costoro 
contro Alcibiade, a provarli avea severi al mag- 
gior segno. Tucidide lasciò di nominare gli ac- 
cusatori ; ma da altri però nominati vengono 
Dioclide e Teucro, de* tpiali fa pur menzione 
Frinico, poeta comico, in questi versi : 

O Mercurio amicissimo, ti guarda 
Di non cadere , c non guasiaj' te stesso ; 

(<) iSc tuffare sta così , chi può mai concepire 
la stravaganza degli Ateniesi in quest’ occasione^ 
Ma di che non e mai capace un poj^lo sempre 
volubile, colla testa specialmente silurata dai va- 
pon della superstizione? 
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’ Onde poscia ad oppor non abbia altrui ’’ . 

„ l^alse accuse un quulch’ altro Dioclide , 

Cui sia in grado far opre inique e rie. , 

Io ben mi guarderò ; poiché non voglio 
Che de l’accusa il guiderdon riporti 
Teucro , l'astuto foreslier malvagio. 

Per verità gli accusatori non mostrarono nelle 
loro deposizioni cosa veruna di certo e sicuro : 
anzi uno di loro interrogato essendo come rav- 
visati avesse quelli che avevano quelle 'Statue 
troncate, e avendo risposto che ravvisali gli avea 
a sjdendor di lun.i, venne a ingannar.si a par- 
tito j mentre quelle cose latte lurono in teinjK) 
die ia luna era nuova. Ciò diede motivo alle 
persone assennate di suscitare tumulto ^ ma non 
per questo il popolo si mosliò punto men rigido 
au le Ciiluimie j e con quel furore medesimo che 
avéa cominciato, seguiva ad imprigionar tulli 
quelli che diiiunziali fossero. Fra queglino per- 
tanto che tra ceppi allora tcneansi ed in prir 
gione per dover esser giudicati, trovavasi pur 
anche Toralore Andocide , il quale dallo storico 
Ellanico riferito viene fra’‘discendenli di Ulisse. 
Era tenuto Andocide per nemico del popolo, e 
fautore deU’oligarchia; ciò che diede maggior mo- 
tivo di sospettar anche di. lui , che avesse così 
mal concie le statue di Mercurio, si fu quella 
gronde statua appunto del medesimo Nume, la' 
qiiafe era stala posta e consecrala presso la di 
kii casa dalla Iripù Egeide r perocché quasi que- 
-soia rimase intera fra 1’ assai scarso numero 
delle statue più insigni. e ragguaidevoli : per la 
qual cosa al presente ancora chiamata viene di 
Andocide, e così nominata è da tulli, ad onta 
dcirinsciizione che prova il contrario. Avvenne 
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che fra coloro clic chiusi erano in carcere per la 
slessa cagione , vi foss’anche un certo fainigliare 
ed amico intrinseco di (jucsl’ Andocide , che a- 
vea nome Timeo, uomo clic non era già eguale 
ad Andocide in ripnlazionc, ma di nn ardimento 
era e di una sagacilà , singolare. Costui persuase 
Andocide stesso di farsi accusatore di sè mede- 
simo e d’alcuni altri pochi, faceiiflogli conside- . 
rare che per decreto del popolo era V impunità 
conceduta a chi confessalo avesse ; e che 1’ esito 
di quel giiuHcio era a tulli incerto, c somma- 
mente poi formidahile a’ piii possenti; e che me- 
glio era il salvarsi per via di una falsità, che per 
via di una falsità simile lasciarsi trarre a morte 
ignominiosamcnle: e che alla fine a chi ahhia ri- 
guardo al hen pubblico, vantaggioso si mostra il 
far perdita di poche ed ambigue persone, per 
sottrarne ad furor micidiale molle di quelle dab- 
bene. Da tali delti ed ammonizioni «li Timeo 
restò persuaso Andocide, e fallosi accusatore dì 
sè medesimo e di parecchi altri, egli ottenne 
l’impunità conceduta già dal decreto; ma gli 
altri da lui nominali iier complici lurono uccisi 
tulli , eccello quelli a’ ipiali venne fallo di p j|er 
fuggire; aveiuJo Andocide, per acquistarsi fede 
vie maggiormente, nominali fra i complici an- 
che alcuni proprj suoi famigliali. Per tulio que- 
sto il popolo non depose interamente allora il 
furor suo : anzi slnigalosi da' violatori delle sta- 
tue di JMerenrio, proruppe con tutto 1’ impeto 
confido Alcibiade, quasi disoccupalo essendo al- 
lora il suo sdegno ed ozioso : e lilialmente jiian- 
dò ad esso la nave Salaininia, dando avveduta- 
mente ordine agl’inviati di non mettergli le mani 
addosso, nè di fargli violenza alcuna, ma di usar 
parole moderale, ùisinuandogli di venir loro spoa- 
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taneamenle dietro per presentarsi In giudìclo, e 
render persuaso 11 popolo della propria innocen- 
za. Usata fu tale circospezione, perchè lemeasi 
altrimenti un qualche tumulto e sedizion nell’e- 
sercito, che trovavasi in paese nemico: cosa che 
Alcibiade suscitar poteva agevolmente, se volu- 
to avesse: imperciocché per la di lui partenza i' 
soldati si disanimarono , e stavansi consumando 
il tempo, e traendo in lungo oziosamente la 
guerra sotto la condotta di Nicia, come se fosse 
Foro levato ogni sprone che gl’ incitasse all’ im- 
presa ; mentre Lamaco era bensì uomo esperto , 
nella guerra e valoroso , ma per l’ inopia sua 
privo era di autorità e di sostegno. Kutrando 
adunque Alcibiade ben tosto in nave, e di là 
partendo, fece che gli Alenlesi non acquislasser 
Messina. Conciossiachè. eranvi in essa de* ribelli 
che stavano per <lar quella citta in di lui mano, 
de’ quali egli avendo pienissima conoscenza, li 
manifestò agli amici e fautori de Siracu.siini , 6 
cosi a guastar venne il trattato. Come giunto fu 
a Turio, sceso dalla nave, si ascose, c si sottrasse 
a coloro che il rintracciavano: ed essendo rav- 
visato da non so qual persona, e venendogli 
d«*llo : JNon li fidi j o Alcibiade, della tua pa- 
tria ? Bensì in ogni altra cosa , rispose ; ma 
trzatandosi della Ala, non mi fiderei neppw' di 
mia madre, temendo che inavvedutamente non 
mi desse il voto nero, in vece del bianco. In 
progresso poi di tempo sentito avendo che gU 
Ateniesi condannato avevanlo a morte. Maio, 
disse, mostrerò ben loro ch’io sono ancor vivo. 
Un esposta pertanto 1’ accusa in questa maniera ; 
Tessalo figliuol di Cintone Lacìude accusò Alci- 
biade riÀiuolo di Clinia Scamhonidc , d’ aver 
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c Cerere j adendone conlrajy'aUi imi'Steii, e aven- 
doli mostrati in sua propria casa a compai' tù 
suoi , postasi indosso una utste ^ come quella che 
si mette il Gierofante quando mostra appuntq le 
cose sacre, ed essendosi nominato Gieroj ante egli 
stesso. In oltre a Polizione diede L’ ufficio di 
Fiaccolijei'o , e a Teodoro Figeeo quello di ban- 
ditore; € gli altri compagni chiamò Iniziati ed 
Inspettori , contro le leggi e i dccriti già sudditi 
dagli Eumolpidi , da’ banditori e da’ sacerdoti di 
Eieusi. Avendoli} quindi condennato per contu- 
macia, e pubblicale avendone le soslanzc, de- 
lerniinaron di jiiù che tulli i sacerdoti e sacer- 
dotesse l’avessero a nialadire : fra le quali rac- 
contasi che una sola cliiatnata Teano, lìgliuola 
di Menone Agraulensc, si oppose a una tale 
delerininazione , dicendo eh’ era sacerdotessa 
non per maladlre , ma per supplicare, (t) Rieiv- 
tre pertanto Alcibiade venia cosi sentenzialo e 
condennato, se ne stava egli dimorando in Argoj 
poiché allor che da prima partilo s’ era da 'j’urio 
fuggendo, era passato nel Peloponneso. Temendo 
pero de’ nemici suoi, e perduta avendo del lutiro 
ogni speranza di mai più ritornarsi alla patria, 
mando a Sparla chiedendo di poter viver quivi 
con sicurezza, e imj>egnando la jiropria sua tede 
che in ajipresso recato egli av/x;bhe più di van- 
taggio agli Sparlam , che per lo addietro recalo 
non aveva loro di danno, menlr’ era contro dì 
essi. Avendogli accordalo gli Spartani ciò ch’egli 
chiedeva, tutto pieno d’ilarità se n'andò a loro, 

(t) Altri traducono benedire. //i qualunque mo- 
do, sarà questo delio eienuune.nte memot abile , e 
tlegrio di essere inaUcato in mille occasioni. 
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die 1’ accolsero ben volcntb ri ; e la prima cosa 
che subitamente operò, si i’u il destare gli Spar- 
tani stessi, i c{uali andavano diflereiulo il soccoiso 
a i[ue’ di Siracusa, e T incitarli ad inviar là per 
comandante Gilippo , c fiaccar le forze degli Alo 
iiiesl che ivi si stavano. La seconda si fu il su- 
scitar guerra da Sparla medesima anche contro 
gli stessi Ateniesi: e la terza poi, che fu di 
somma importanza , il munire Decelia; del che 
non vi fu nulla che piu cooperasse a malmenare 
e ad abbattere Atene. Quindi essendo egli tenuto 
in grande stima ed aimnlrazione in pubblico 
non mcn die in privato, si rende allora accetto 
a tutta la moltiliuliiic , che condur si lasciava da 
lui, il ijiiale restar la Iacea stupefatta e fuori di 
sè colla maniera del viver suo, menti’ egli si 
conformava interamente alle usanze di Lacede- 
monia : onde ijiiclli che il vedevano radersi fin 
su la pelle , lavarsi con aci[iia fredda , mangiar 
comunemente di quel cibo chiamalo Maza , (t) 
e servirsi anch’egli della broda nera usala dagli 
Sparlanf, restavan perplessi e non sapean darsi 
a credere che un tal personaggio in casa sua avesse 
inai avallo c«o(V), o veduto mai profumiere, o 
toccala pur giammai veste di Mileto. Imperciocché 
egli , per quel che dicono , avea fra l’ al tre m-dle 
quest’ astuzia principalmente e (jiiest’arliKcio per 
prendere gli uomini, l’.assomigliarsi cioè, ed il con- 
formarsi alle altrui iucllnazioni ed usanze, avendo 
maggior abilità di cangiar coslunie, che non ha di 
cangiar colore il camaleonte, dicendosi che non è 
a questo possibile T assomigliale il color bianco ; 

(t) F.ftì un impvJiLo di furimi , olio cd acqua, 
o anche di Lidie, Alivi inlcndon I/iscollo. 
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dove Alcibiade passando e conversando co’buoni 
e co’ cattivi egualmente , non trovava cosa che 
imitar non sapesse : ma in Lacedemonia dedito 
era agli esercizj e alle fatiche del corpo, vivea 
parco , e mostravasi austero ; in Ionia (lavasi alle 
delizie, a’ piaceri ed all’ ozio j in Tracia atten- 
deva a bere ed a cavalcare; e quando era insieme 
col satrapa Tisaferne, superava in fasto ed m 
sontunsilà la magnillcenza persiana. E ciò avve- 
niva non già perchè di fatti ei si cangiasse 
del tutto, e cosi agevolmente passasse da uno ad 
altro costume: ma perchè veggcndo, che s’ egli 
seguito avesse il proprio suo naturale, riuscito 
sarebbe increscevole a rpielll co’quall trattava, 
per questo cercava di prender sempre la lignea 
e la torma che piìi fosse alle di loro costumanze 
accomodala. Standosi egli adunipic in Lace.dcmo- 
nia, dir poleasi di lui da chi ne. mirava reslerno, 
eh’ ei ISon fosse, già il figliuolo di Achille , ma. 
Achille nudesinio perocché sembrava che Li- 
curgo stesso r avesse 'educato. Ma chi poi avesse 
considerato l’interno, e posto mente alle vere 
sue passioni ed operazioni , avrebbe potuto dire: 
Quest’ è pur la donna antica. Conciossiachè egli 
Violò Timea, la moglie del re Agide, il quale 
guerreggiava allora fuor di paese, sicché restò 
gravida ; nè ella sle.ssa ]>oi negò che questo avve- 
nuto le fosse per Alcibiade ; e il ligliuolo da lei 
partorito, chiamalo era fuor di casa Leolichida , 
ma il nome die in casa privatamente gli dava 
élla stessa bisbigliando colle amiche sue e colle 
persone di sua comitiva, era Alcibiade. Si grande 
atfello avea questa donna per un tal personaggio, 
il quale festosamente vantandosi dir solea di non 
avfi* già ciò fallo a fino d’ingiuria, n^ perchè 
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si fosse lasciato superar da libidine, ma per dare 
a’ Lacedemonj una schiatta di regnanti che orì> 
gine avesse da lui. Un tal fatto venne ad Agi de 
riferito da molti, ed egli vi prestò fede, massi- 
mamente in riguardo iu tempo, nei quale, spar^ 
ventatosi per una scossa di tremuoto, balzò fuori 
del letto, dove giacea colla moglie , senza aver 
poi usato con essa per lo spazio di ben dieci 
mesi, dopo i quali nato essendo Leotichida^ 
riconoscer noi volle per suo; e per questo, Lgo- 
ticliida fu poscia escluso dal regno. Dopo Tia» 
forlUTiio ch’ebbero gli Ateniesi in Sicilia, quei 
di Chio , di Lesbo e di Cizico mandarono uni- 
tamente ambasciadori a Sparta per ottener ajuto, ^ 
volendosi ribellare dagli Ateniesi medesimi. 
Quindi facendo istanza i Beozi in favore di qpej 
di Lesbo, Farnabazo in favore di que’ di Cizic<^ 
e di que’ di Chio Alcibiade, gli Spartani per- 
suasi da questo, a quelli appunto di Ciiio elejs- 
sero di mandar soccorso prima che agli altri j 
ed essendovi andato pur Alcibrade , fece che, si 
ribellasse poco men che tutta l’Ionia, e. stando 
insieme coi condotlici’i lacedemonj, apportò 
molti danni agli Ateniesi. Quindi Agide cn’era 
già 6uo« nemico^ per cagion dell’ affronto che 
ricewito area nella moglie, si crucciava pur 
della gloria che Alcibiade si andava acquistando^ 
imperciocché correa voce che la maggior parie 
degli aftarì diretta fosse e prosperamente con- 
dotta a fine per Alcibiade. Anche agli altri Spar- 
tani più potenti e più ambiziosi riuscia cosa grave 
il tollerare Alcibiade, per cagion dell’ invidia 
che gli portavano ; per lo che fecero si colle 
loro forti e valide istanze, che i magistrati di 
Sparta scrissero in Ionia che fosse fatto morire, 

\ 



by f'oiiglt 




Dt ALCIBIADE 203 

Avendo cp;ll però avuta secretamente notizia di 
questo, s’ inlimorì, e s’ ingeriva bensì in tutte 
le faccende insieme cogli altri Lacedemoni , ma 
nello stesso tempo si guardava con ogni circon- 
spezioiie di non cadere nelle lor mani. Quindi 
datosi per sua sicurezza a Tisaferne, satrapa del 
Ee Pei^iano, divenne ben tosto appo lui perso- 
naggio principale e maggiore di ogu’ altro. Con- 
closslachè non essendo quel barbaro uomo sln^ 
cero , ma di cattivi costumi e nequitoso, ammU 
rava 'la somma di lui sagacità, e quel confor» 
rnarsi ch’ei faceva scaltramente alle altrui costu- 
manze. Non eravi poi alcuno d’ indole e di 
naturai così rigido , che preso non restasse dalla 
di lui grazia ed urbanità nell’ intertenersi e 
(^nversare quotidianamente con lui , ma per fin 
quelli che il temevano e gli portavaa Hvore , 
sentivano un non so che di piacere e d'ilarità ^ 
nello star.sl con esso lui e nel solo vederlo. Ti- 
saferne adunque, sebbene per altro fosse uomo 
crudele, e fosse quegli , fra tutti 1 Persiani, che 
sommamente odiava i (ireci , era dedito ad AU 
cihiade in modo che il lusingava più eh egli 
lusingato non venia da Alcibiade ste.sso. Imper- 
ciocché questo satrapa fra que’ deliziosi recinti 
che avea , al plìi bello per copia di acque , 
per gioconde e salubri praterie , per ombiosi 
recessi fatti colla piìi squisita magnificenza 
reale , e per altri siti ameni da Iratlenervlsi, 
pose nome Alcibiade , e si continuò poi da 
tulli a chiamar quel luogo con un tal nome. 
Più non fidandosi adunque Alcibiade degli Spar- 
tani , e vivendo con timore per Aglde, cercava 
di danneggiarli, e gli andava calunniando presso 
Tisaferne,' non lasciando ch’el desse loro pronto 
ajulo , pel quale fossero gli Ateniesi del tulio 
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sconfini; ma consigliandolo di andare a rilento 
in soccorrerli, perchè restassero cosi a poco.à 
poco debilitati ed oppressi, e gli uni e gli'allri 
costretti fossero a sollon)ellersi al Ile , dopo di 
essersi scambievolmente afTaticali e privati dì 
forze. Il salrapa agevolmente restò persuaso; e 
già chiaro vedeasi quanto egli amasse e tenesse 
lù ammirazione Alcibiade ; e però in esso te- 
ntano volto lo sguardo i Greci dell’ una e del- 
r altra parte ; e gli Ateniesi ridotti a mal termine 
già si pentivano delle deliberazioni che 'fatte 
aVeano contro di lui ; e già anch’egli stesso- era 
afflitto, e temea eh’ essendo Alene smanicllata 
del tutto, non foss’ egli poi dato-in mano dei 
Lacedemonj, a’qiiali era in odio. Allora gli Ate- 
niesi aveano quasi tulle le loro faccende in Samo, 
e di là partendosi con armala navale ricuperavan 
•que’ luoghi che ribellati si erano, e Icneano 
guardali gli altri perchè non ribellassero, essendo 
ancor alti benissimo, combattendo sui mare, 
di star in qualche modo a fronte de’ loro ne- 
rbici. Ma ciò nulla ostante lemean Tisaferne , e 
quellè cento cinquanta triremi di 'Fenicia clic 
a dicea che d'ora in ora fossero per compa- 
rire, le quali giunte che fossero, lolla avrebbero 
ogni speranza di 'poter in alcuna maniera salvar 
la città. Ciò sapendo Alcibiade, mandava di sop- 
piatto in Samo a’ principali degli Ateniesi, fa- 
cendoli .sperare eh’ egli avrebbe rendalo lórd 
amico Tisaferne , non già per voler far cosa 
grata al popolo; o perchè volesse quindi fidarsi 
ai esso, ma bensì per farla agli ottimati, quando 
questi avesser coraggio dì salvare eglino stessi 
per sè medesimi la repubblica e la città loro, 
reprimendo , da uomini valorosi, la popolare 
lxudai\^. Gli altri tutti per tanto aderirono 
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interamente atl Alcihiarle ; ma Frinlco Diradiote’, 
uno de’ coiidollleri , si oppose, sospettando (ciò 
die appunto era) che ad Aloihiade non impor- 
tasse nulla che la città si reggesse a popolo, o 
che ne fosse il governo in nuuio di poclii ; ma 
di’ altro ei non cercasse, col porre il jiojiolo in 
mala vista, che di venir richiamato alla patrk^ 
e in tal maniera però si andass’egli insinuando 
nella grazia de’ più polenti. Non avendo costui 
Ottenuto l’intento suo, e veggendosl già dichia- 
rato nemico d’ Alcihi.ide , mandò secrctamente 
ad Aslioco, comandante dell’armata navale de* 
nemici, ammonendolo che si guardasse da Alci- 
biade , e che il facesse prendere, perch’egli faiA- 
tore facevasi or dell’ una, or dell’altra parto. 
Questo traditore accorto non s’ era di far questi 
trattati con chi era pur traditore. Imperciocché 
Astioco pieno essendo di riverenza e di ossequio 
verso Tisaferne , e veggendo che presso di lui 
Alcibiade era in grande stalo , manifestò ad Al- 
cibiade stesso gli avvisi avuti da Frinico. Alci- 
biade mandò snliilanienle a Samo [lersonc die 
accusassero la condotta di Frinico, il quale poi- 
ché tutti già irritati e sollevati vedeva contro di 
sé,, ti’ovar non sapendo altro modo per iscanv 
jxire dal presente pericolo, intraprese di voler 
rimediare ai male con un mal peggiore. Coa- 
ciosslachè mandò di bel nuovo ad Astioco lameiv 
tiindosi che avesse questi palesata la cosa, e 
facendogli nello stesso tempo promessa che gli 
avrebbe date in mano le navi e l’armata degli 
Ateniesi. Ma questo tradimento di Frinico non 
recò verun danno agli Ateniesi, in grazia di un 
nuovo tradimento fatto pure da Astioco, con 
pdesare anche qu»'Sla cosa ad Alciliiadc. Frinico 
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però preseiilendo e aspettandosi la seconda accusa 
da Alcibiade, prevenendola disse anticipatamente 
agli Ateniesi, com’era già per sopravvenire la 
flotta nemica, e per ciò gli esortava a starsene 
alla custodia delle lor navi ed a munire il lor 
campo. Mentre questo esegui vasi dagli Ate- 
niesi , giungendo nuovamente lettere scritte 
da Alcibiade , il quale ammonivali di guar- 
darsi da Frinicocome da persona che <lar vo- 
leva per tradimento in man de’ nemici la lo- 
ro armata navale, quelli non gli credettero, 
avvisandosi che Alcibiade, sapendo già chia- 
ramente gli allestimenti e 1’ iiitenzion de’ ne- 
fnici, prendesse quindi motivo di accusar Fri- 
nico a torto. In progresso poscia di tempo essen- 
do stato Frinico ucciso nel foro con una pugnalata 
da Ermone, uno di quelli che giravano intorno 
a guardia della città, gli Ateniesi, disaminata 
la cosa in giudicio, rilevarono il morto Frinico 
reo di tradimento, e dieder ghirlande ad Er- 
flnone e agli altri di Ini compagni. Essendo per- 
tanto amici di Alcibiade quelli che ' in Samo 
àveano allora maggior possanza, mandarono ad 
Alene Pisandro per cangiarvi la maniera del 
^overiu), e per incoraggiare i più potenti ad 
as.sumer eglino il maneggio delle faccende, e 
a distruggere la democrazia, come se a tal con- 
dizione fosse Alcibiade per render Tisafeme loro 
{ùnico e collegato nella guerra ; imperciocché 
questo fu il pretesto e il colore preso da quelli 
stabilir volevano 1* oligarchia. Ma dojptp 
che fatti si furono forti, e tolto ebbero a sgo- 
vernare le cose quelli che chiamati erano i cin- 
que mila, quantunque non fossero che quattro- 
cento, poco già huefavimo ad Alcibiade, e piU 
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debolmente clavan mano alla guerra, sì perchè 
diflìdaviinsi de’ cittadini che si mostravano mal 
soddisfatti di quel cangiamento, sì perchè si av- 
visavano di trovar così più condiscendenti i 
Lacedemoni, i quali erano sempre fautori dell’ 
oligiarchia. Il popolo, eh’ era nella città, se ne 
stava, suo malgrado, quieto per tema; peroc- 
ché non pochi <li i[uelli che apertamente opposti 
s’ erano a’ quattrocento, rimasero trucidati. Ma 
queglino eh’ erano in Samo, udendo tai cose, 
e avendone sdegno , impetuosamente risolsero 
di andar navigando al Pirco, e richiamato aven- 
do Alcibiade e creatolo capitano, diedero ad 
esso 1’ incarico d’ esser loro guida |)Pr andarne 
a debellare i tiranni. Non jiiacque ad Alcibiade 
di fare allora ciò che )>er avventura fatto avreb- 
be chiunque altro che in un subito si fosse ve- 
duto alzare ad un grado così sublime dal favor 
della moltitudine, il quale avrebbe tosto pen- 
sato che gli fosse d’ uopo di far cosa grata in 
tutto, e di non contraddire giammai a coloro 
che di esule e fuggiasco l* avesser condottiero 
e capitano erbato di tante navi e di così grande 
esercito e poderoso : ma contenersi volle in quel 
modo che si conveniva ad un gran comandante, 
opponendosi a quelli che lra.sporlar si lasciavaa 
dall’ ira, e non lasciandoli commetter fallo ; on- 
de ben chiaramente si vide che fu allora Alci- 
biade quegli che salvò la repubblica. Concios- 
siachè se , levatisi di là , si fossero quegli Ate- 
niesi portati a casa , i nemici si sarebbero ben 
tosto impadroniti, senza contrasto veruno, di 
tutta !’ Ionia, dell’ Ellesponto c dell’ Isole, men- 
tre pugnato avessero Ateniesi con Ateniesi, e 
portata la guerra entro la loro stessa città,* la 
qual cosa non avvenne per caglon principal- 
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mente del solo AlcìMnde , che la impedì ,■ non 
tanto col mezzo delle persuasioni e defili am- 
maestramenti cir eì dava in generale alla mol-_ 
titndinc , quanto colle suppliclie e colle ripren- 
idemì eh* ei faceva a eiascliedimo in particolare. 
In ciò cooperava pur anche Trasibulo Stirieo, 
standosi insieme con Alcibiade , e altamente gri- 
dando : imperciocché costui, per quel che si di- 
ce, era fra tutti gli Ateniesi fornito di un ga- 
gliardissiino tuono di voce. La seconda beila 
azione che fece Alcibiade, quella si fu, quando 
promesso avendo di fare che le navi di Fenicia, 
che mandar si doveano dal re de’ Persiani e che 
asj>ettalc già erano da’ Lacedemnnj , venissero 
in vece in soccorso degli Ateniesi, o almeno 
ad unir non si atulassero neppur co’ Laccilemonj, 
prestamente usci fuori navigando ad in- 
OQiitrarlc , mentre già comparite erano intorno 
»<1 Aspendo , e maneggiò la cosa in maniera che 
l'isalerne più non le condusse a’ Lacedemoni, 
e restar li fece delusi. Ad Alcibiade però allri- 
hiiirono il motivo d’ essersi distornato il soc- 
coi‘s<i tanto gli Ateniesi , quanto i Lacedemohjj 
e questi, piu ancora che quelli, incolpandolo che 
icisiimalo egli avesse a quel barbaro di lasciare 
xiie i Greci si andassero distruggendo da per sè 
stessi. CtMiciossiache era già chiaro clic a qua- 
linrrjne delle due parli congiunta si fosse una 
frotta cosi pmlerosa, quella parte tolto avreblic 
ùrtcmmentc all’altra il dominio del mare. Quin- 
di restarono debellati i quattrocento, cooperan- 
do gli amici di Alcibiade con ogni prontezza in 
squLo di quelli che inclinali erano alla fazion 
popolare. Volendo pertanto quelli della città, 
e comandando die ritornasse Alcibiade, egli 
pensava che gli convenisse tornarvi non già col- 
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le mani vote, e senza’ aver fatto nulla, per 
compassione e per grazia del popolo, ma glo- 
riosamente. Per questo partitosi da prima con 
poche navi da Samo , raggiravasi intorno a Gni- 
dio ed a Coo : e quivi udendo che Mindaro, lo 
Sparlano, navigava con tutta 1’ armala all’ El- 
lesponto, e che gli Ateniesi lo inseguivano, 
egli se n’-^ndò con tutta sollecitudine a dar 
soccorso a’ condottieri degli stessi Ateniesi , e 
vi giunse per avventura colle sue diciollo navi 
in quel punto che amendue le armate erano 
venule alle mani e combattevano intorno ad 
Abido , dove , essendo 1* una e l’ altra vincitrice 
da un lato e vinta dall’ altro , in aspra zuffa 
duravano pur lino a sera. Al di lui apparire avr 
venne che 1’ ima e 1’ altra armata s’ aspettasse 
tutto il contrario ; di modo che i Lacedemonj 
preser coraggio; e gli Ateniesi si posero in tu- 
multo e costernazione. Ma avendo egli tosto i- 
nalberata dalla nave capitana 1’ insegna, per la 
quale ^ dichiarava amico degli Ateniesi, si fece 
impetuosamente sopra i Lacedemonj ' da quel 
lato dov’ erano essi vincitori, e inseguian gli 
Ateniesi. Allora i Lacedemoni furono da lui volti 
in fuga; e cacciali al lido e andando egli pur 
tuttavia loro addosso, ne rompeva le navi, e 
insieme feriva quelli che se ne fuggivano a nuo- 
to, mentre Farnabazo cercava di dar ad essi a- 
]ulo dal lido , e stava lungo il mar combatten- 
do per salvare le navi. Finalmente gli Ateniesi, 
avendo prese trenta navi nemiche® e ricuperate 
le loro proprie che avevan perdute, innalzarono 
quivi un trofeo. Dopo un sì felice e chiaro suc- 
cesso , Alcibiade , ambizioso di comparir tosto 
con ostentazione innanzi a Tisaferne , allestiti 
doDativi e regali di ospitalità, se n’ andò a lui 
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con un seguito ben conveniente alla dignità di 
comandante che avea. La cosa* però non gli riu- 
scì come si aspettava: ma sapendo Tisaferne 
d’ esserne già eia gran tempo biasimato da’ La- 
cedemoni , e temendo di non venir accusato api- 
po il Re, s’ avvisò che opportunamente giuntò 
fosse Alcibiade j e il fece prendere, e guardar 
fecelo prigione in Sardi , quasi che quest’ in- 
giustizia liberar il dovesse dalla calunnia che 
data gli avessero i Lacedemoni. Trascorsi trenta 
giorni, Alcibiade procacciatosi, non so donde, 
un cavallo, e sottrattosi a coloro che il custodi- 
vano, se ne fuggì in Glazomene, doveappose ca- 
lunnie a Tisaferne, con dire eh’ era stato egli 
che r avea lasciato fuggire. Passò quindi, na- 
vigando, al campo degli Ateniesi, e sentendo 
che Miridaro e Rarnabazo erano in Cizico, in- 
citò i soldati, mostrando eh’ era loro necessario 
combattere per mare e per terra, e andar ben anche 
ad abbatter le mura , dove i nemici si stavano! 
perocché se non riportavano un’ intera vittoria, 
aver non-potean più nè danari nè vettovaglia. A- 
vendo jierò falli entrare i soldati in nave, sal- 

f »ò, e andatosene a Proconneso, ordinò che i 
egni leggieri posti fossero in mezzo all’ armata 
fra le altre navi, e che si avesse ben cura 
iji far che i nemici aver non potessero in mo- 
do alcuno il minimo seniore del navigar eh’ ei 
Iacea. Per sorte cadendo anche in (uiel tempo 
una subita dirotta pioggia, e tuonando e facen- 
dosi bujo, .s# venne a cooperare in tal guisa a’ 
rii lui disegni , e ad occultare quant’ egli alle- 
sIìnt»; di maniera che non solamente i nemici 
non s’ accorsero, ma gli stessi Ateniesi da lui 
fitti imbarcare non s’ avvidero che avea già 
sciolte le na^i. Essendosi poco dopo diradato e 
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sclullo quel bujo , si videro le na* i de’ Lace* 
demonj che slavano all’ ancora innanz-i al porto 
di Cizico. Temendo però Alcibiade che i ne- 
mici, venir veggendolo con tante navi, non si 
fuggissero a teira, ordinò a’ cai)itani di restar- 
sene addietro, navigando bel bello, éd egli si 
niostiò a quelli con sole quaranta navi, provo- 
candoli alla batlaglia. Eglino quindi ingannati, 
disprezzando l’armata degli Ateniesi come se 
a^ssero a combattere contro un così piccìol nu- 
mero , atlaccaron la mischia e vennero subita- 
mente alle mani ; ma nel mentre che si com- 
batteva comparile poi 1’ altre navi, tutti sbigot- 
titi si Nolsero in tuga. Allora Alcibiade inol- 
tratosi con venti navi delle migliori, accostatosi 
al lido, e sbarcatovi, si fece sopra quelli che 
iugglan dalle navi , e ne uccise molli. Superò 
pure Mindaro e Fauaabazo , i quali soccorso da- 
van a’ fuggitivi , togliemlo la vita a Mindaro, 
che validamente pugnava, e facendo a Farna- 
bazo volger le spalle. Così avendo gli Ateniesi 
ucciso un gran minierò de’ loro nemici , e fatto 
un gran bottino d’armi e di spoglie, ne preser 
pure tutte le navi , e avendo soggiogato pur 
Cizico, a cui mancava 1* ajuto di Farnabazo 
e della gente del Peloponneso, già trucidata, 
non solamente si assicurarono del dominio dell’ 
Ellesponto , ma scacciarono a viva forza i La- 
cedemoni dal resto del mare. Furono anche 
allora inlercetle lettere che -laconicamente da- 
vano contezza agli efori di quella ftitta, in que- 
sta maniera : IL bello e il buono è spaccialo : 
Mindaro e movLo : i soldati sono ^fornati : non 
Sappiamo che s’ abbia a fnre. Quelli pertanto - 
che militato aveano sotto Alcibiade s’ erano tal- 
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mente in orgoglio levati e riempiuti di fasto, 
ctie non degnavano più di unirsi con gli altri 
soldati, che spesse volte erano stati vinti, es- 
sendo eglino invitti. Conciossiachè non molto 
prima era avvenuto che rimasto Trasillo scon- 
tltto intorno ad Efeso, gli Efesj innalzato a- 
vcano un trofeo di rame in obbrobrio degli 
Ateniesi. Queste cose adunque rimproveravano 
que’ di Alcibiade a que’ di Trasillo , magnifi- 
cando sè stessi e il lor condottiere,*e non v*>- 
lendo aver comuni gli esercizj con quelli , nè 
starsene al campo ne’ luoghi medesimi. Ma a- 
vendo poi Farnabazo, con molta gente a piedi 
c a cavallo, i soldati assaliti di Alcibiade, i 
qnali andati erano a far delle scorrerie nelle 
terre di Abido, Alcibiade, unitamente a Tra- 
sillo, andò in soccorso de’ suoi contro di quel- 
lo, che fu respinto e inseguito infìno^ a notte , e 
quindi si unirono qiie’ di Alcibiade con que’ di 
Trasillo , ritornando insieme al campo con 
iscambievole benivoglienza , e rallegrandosi vi- 
cendevolmente. Il di seguente , dopo aver ai- 
tato un trofeo, andò a depredare il paese di 
Farnabazo , seuza che alcuno osasse di oppor- 
segli. Prese anche sacerdoti, e sacerdotesse, 
ma li rimise poscia in libertà, senza che con 
prezzo fossero riscattati. Si mosse quindi a guer- 
reggiar contro quelli di Calcedonia, che ribel- 
lati s’ erano agli Ateniesi , e accettata avevano 
gucrnigione e presidente da’ Lacedemonj. Ivi 
udito avend(^ che que’ ribelli, raccolti lutti i 
proventi delle lor terre , messi gli aveand in de- 
posito presso i Bitini , eh* erano loro amici, se 
n’andò coll’esèrcito a’couTini di questi, e man- 
dato innanzi un araldo, se ne richiamò co’Bitini 
medesimi, i quali iiilimoritisi gli rilasciarono 
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ciò die aveano in deposito, e strinsero amicizia 
con esso lui. Avendo poscia tirato un vallo a 
Calcedonia da un mare all’altro, andò Farna- 
Iiazo per iscioglier l’assedio, e.nello stesso tempo 
Ippocrate, il presidente, raccolte le forze che 
aveva seco , usci della città e assali gli Ateniesi. 
Alcibiade allora , messo contro amendue in or- 
dinanza l’esercito, costrinse Farnabazo a fug* 
girsene vergognosamente, e uccise Ippocrate, 
sconfiggendo que’ folti soldati che l’attorniavano. 
Indi navigò all’ Ellesponto a raccoglier danari ; 
e prese Seiihria, non guardandosi ai esporre se 
stesso a pericolo fuori di tempo. Imperciocché 
coloro che doveano dargli in man la città, con- 
certato aveano con esso lui di alzar di mezza 
notte una fiaccola che gli desse il segno j ma per 
timore che ebbero di uno de’ congiurati, il quale 
avea d’improvviso cangiata opinione, necessitati 
furono di alzar la fiaccola prima del tempo pre- 
scritto. Alcibiade adunque veggendola, mentre 
non avea per anche messa in pronto la gente 
sua, togliendo seco trenta soldati ali’ incirca , 
corse con tutta sollecitudine alla muraglia, ordi- 
nando agli altri che lo seguissero colla maggior 
prestezza che fosse po.*isibile. Essendogli quindi 
aperta la porta, ed avendo in sua compagnia, 
oltre que’ trenta , altri venti di que’ che usavano 
quella foggia di scudi chiamati pelle, e che lo 
aveano raggiunto, balzato dentro impetuosamen- 
te, s’ac'corse che 1 Selibriani veniano coll’ armi 
ad oppor.segli. Per la qual cosa non veggendo 
maniera di poter salvarsi , quando avesse* voluto 
resistere , e dall’ altra parte essendo fino a quel 
di in tulle le sue spedizioni stato invincibile, sic- 
ché non s’era giammai dato a fuggire, prevalse 
in liu r ambizione j e facendo intimar a suou di 
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tromba il silenzio, comandò ad uno de’ suoi che 
ad alla voce gridasse, che i Selibrioni non mo- 
vessero ranni contro degli Ateniesi. A queste 
parole altri rafTrenaron quell’impeto che li por- 
tava a combattere , credendo che i nemici fos- 
sero già tutti dentro la città, altri si rendettero 
])iù dolci c trattabili per la speranza che s’aves- 
sero a pacificare. Nel mentre che s’abboccavano 
insieme l’una e 1’ altra parie, sopravvenne l’e- 
sercito di Alcibiade, il quale conghietturnndo 
quello che appu'alo era , cioè che i Selibriani an- 
dassero volgendo in mente disegni di pace, te- 
meva che i Traci non mettessero la città a sacco; 
essendo essi in un grande numero, i quali in 
grazia di Alcibiade, e per 1’ afl’ezione che gli 
portavano, ben di buona voglia militavan sotto 
di lui. Mandò adunque tulli costoro fuori della 
città ; ed a’ Selibriani, che gli facean suppliche, 
non recò oltraggio veruno; ma avendone rice- 
vuti danari , e posta avendo ivi guernigione, se 
ne partì. Intanto gli altri capitani, che all’asse- 
dio restali erano di Calccdonia , fecero con Far- 
nabazo convenzioni di pace, per le quali si sta- 
biliva che Farnabazo pagar dovesse una deter- 
• ininala quantità di danari ; che quelli di Calce- 
donia soggetti fossero di bel nuovo agli Ateniesi; 
die gli Ateniesi non danneggiassero il paese dì 
Farnabazo; e che Farnabazo medesimo accom- 
jiagnar facesse con iscorla sicura gli ambascia- 
dori ateniesi al re de' persiani. Chiedendo però 
Farnabazo che anche Alcibiade, il quale allora 
lornalò era, giurasse di star a quelle conven- 
zioni , questi rispose di non voler giurare , se 
non si giurava prima da Farnabazo. Essendo così 
quindi seguili i giuramenti, Alcibiade pertossi a 
lue’ di Bizanzio , che ribellali si erano , e cinse 



■ by Gooj^le 



• *) I ' 

ai vallo «nella cUlà. Quivi Anassilao e Licurgo 
con alcuni altri pallulrono ili dargli nelle mani 
la città stessa, a condizione però di andarsene 
salvi. P-er lo che, facendo Alcibiade correr voce 
che insorte fossero nuove sedizioni contro al- 
l’Ionia, dalle quali venisse colà chiamato, par- 
Ussi di giorno con tutte le navi : ina la notte po- 
scia tornato, discese co’ soldati di grave arma- 
’ tura sul lido , e accostatosi al muro si tenne ivi 
allieto. Quindi entrate essendo le navi nel porto, 
e movendosi da quella parte violentemente 1 as- 
salto, con alte grida, tumulto e fracasso , sbigot- 
titi restarono all’ inaspettata sorpresa que citta- 
dini e nello stesso tempo i fautori degli Ate- 
niesi’ ebbero opportunità di ricevere con sicu- 
rezza A fcibiade , mentre tutti correvano al porto 
e alle navi. Ciò nuli» ostante non la passo già 
Alcibiade senza contrasto. Gonciossiache quelli 
del Peloponneso, di Beozia e di Megara, i 
erano allora in Bizanzio , respinsero que de! e 
iilvì , e gli obbligarono a rientrar nuovamente 
nelle navi medesime: e accortisi poi degli aUn 
Ateniesi, eh’ erano dentro della città, postisi in 
ordine, ^azzuffaron .con essi, e fecero una dura 
ostinata battaglia , nella quale resto finalmerde 
vittorioso Alcibiade , che governava il destro 
corno , e Telamene che- governava il sinistro ; 
e tutti que’ nemici che vivi rimasero , ed erano 
circa trecento, furon fatti prigioni. Dopo il com- 
battimento, alcuno di que di Bizanzio non lu 
nè fatto morire, nè scacciato dalla sua patria: 
imperciocché quelli che data avevano la citta ad 
‘•“Alcibiade, convenuti s’ erano con questo patto, 
che lor tolta non venisse veruna cosa la qual 
fosse di loro propria ragione. Onde venendo po- 
scia Apiissllao accusalo iq b^iccdemoiiia di Iradl- 
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• menlv> , ragionò in maniera che nou clelurpb 
quell’azione sua : [peroccliè disse che non es- 
sendo egli Lacedemonio , ma di Bizanzio , e che 
reggendo che non già Sparta era cjiielja che 
corresse pericolo , ma bensì Bizanzio, il qual era 
d’ ogni intorno bloccato in modo che non vi si 
poteva introdur cosa alcuna , e che il grano 
ch’era in quella città consumato veniva da quelli 
del Peliponneso e di Beozia , mentre intanto 

J [ue’ di Bizanzio pativan fame unitamente alle 
oro consorti e a’ iigliuoli ; egli non aveva tra- 
dita la patria dandola in mano a’ nemici, ma 
liberata dalle guerre e da’ mali, ad imitazione 
de' migliori Lacedenionj , i quali in somma ten- 
gono per onesto e per giusto ciò solo che apporta 
giovamento alla patria. Uilendo un tal ragionare 
convinti restarono i Lacedeinonj, che vergo- 
gnandosi assolsero Anassilao cogli altri compagni 
suoi. Alcibiade già desideroso di vedere la patria, 
e più ancora di essere veduto da’ cittadini dopo 
di aver riportate cotante vittorie sopra i nemici, 
salpò, avendo ornate intorno le triremi ateniesi 
di una grande quantità di scudi e di scioglie ne- 
miche, e traendosene dieti’o molte c(5hquistale 
in battaglia, con una moìtitudlne ancor maggiore 
d’ insegne e di ornamenti tolti a quelle che 
stai’ erau pur vinte e. fatte in pezzi da lui : ed 
erano, comprese queste e qilelle , non men di 
dugenlo. Duri di Saino, il qual pretende d’ es- 
sere della schiatta di Alcibiade , aggiunge che 
Crbogono , uno che avea ottenuta vittoria ne* 
giuocni pilj, suonava di flauto in quella naviga- 
zione a' remiganti, i quali a norma di quel 
suono dirigevano il movimento de’ remi; che 
Callipide , attor di tragedie, faceva da comico, 
con in dosso le vesti e gli abbigliamenti teatrali j 
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e che la nave capitana entrò in porto con vela 
purpurea, quasi che quelle navi portasse uomini 
che per ebbrezza otl altro non allendessero c ic 
a tripudiare e a far baccano: ma tali cose scritte 
non sono nè da Teoponipo, nè da E'oro, ne tlu 
Sfciiofoiile: nè conveniente era che Alciluade ri- 
tornando, dopo l’esilio, e dopo aver sostenute 
cotante sventure , venisse ad insultai^ ^ 

Ateniesi. Anzi s’inoltro egli tutto pien di ti- 
more e come approdato lu , smontar non no e 
dalla trireme, se non dopo che, stando sul 
tavolato rii sopra, veduto ebbe Eunttolemo , 
suo cugino , e una quantità grande di amici 
e di tàniigliari , che venuti erano m tot- 
la per accoglierlo, e il conforta\ano a scen- 
der sul lido. Quando sceso egli fu , i cittadini 
che gli moveano incontro, non davan neppm® 
uno sguardo agli altri capitani J ma concoiieni o 
lutti intorno a lui solo, metteano alte grida, i^ 
salutavano, l’ accompagnavano, lo incoronavano^ 
e quegli che non poteaiio accostarsegli » ^ ‘ j 

vano mirando da lungi , e4 i più vecchi lo ad- 
ditavano a’ giovani. Una tanta allegrezza, clic 
si provava allora dalia città, mescolata eia puic 
di molte lagrime ; mentre nella presente telici- 
tà rammemorando si andavano ipassati inlortuiij, 
e si considerava come gli Ateniesi restali non 
.sarebber -delusi nella conquista della Sicilia , 
nè sarebbe loro tornala vana verun altra spe- 
ranza , se lascialo avessero ad Alcibiade il ma- 
neggio degli aflari e il comando di quell eser- 
cito : quando preso avendo poi a goNCinar a 
città, in tempo che aveva perduto quasi inte- 
ramente il dominio del mare, e in terra avc'a 
appena in suo potere i sobborghi , e di piu era 
ella stessa dalle sedizioni agliata e divisa, egli, 
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rialzatala da que’ suoi abbietti e debili avanzi 
non solamente ricuperar le fece il dominio ma* 
rillmìo, ma ben anche in terra la mostrò in 
ogni parte vittoriosa sopra i nemici. H decreto 
pertanto, col quale da prima stabilito venne il 
l'ttorno d’ Alcibiade, fu proposto da CrizJa fi. 
gliuolo di Callescro, com egli stesso dice nelle 
sue elegie rammemorando ad Alcibiade in tme-' 
sti versi il benefìcio che fatto- gli avea : * 

One/ che al pnpol propose il tuo- ritorno j 
(hicgli son io che il chiese e che t ottenne. 
Quindi hai tu chiaro segno , onde ben puoi 
òcor'ger quale in' tuo prò mia lingua fosse. 
èssendosi poscia raunato il popolo in assemblea, 
AJcibi^le vi SI presentò , e piangendo e lamen* 
taiidosi sopra i mdi da lui soflérìi, non ne in- 
%olpo che leggermente e moderatamente il po- 
polo stesso, riferendo il tutto ^ ad una qualche- 
«la cattiva fortuna , e ad un qualche Nume in-' 
sndioso. , Si distese poi con lungo Ragionamento 
« parlar intorno a’ nemici, empiendo gli Ate- 
niesi di buone speranze, e facendo loro corag- 
gio e incitandoli,' e quindi essi il fregiarono di 
corone d oro, e lo elessero per lor capitano 
ni terra cd in mare con assòluta autorità indi- 
pendente. Decretarono pure che restituite gli 
-fossero le di lui sostanze, e che gli Eumolpidi 
w 1 banditori rilrar dovessero quelle maledizioni 
CTe contro di lui fatte aveano per commissione 
del popolo. Ritrattandole però gli altri sacer- 
doti, Teodoro, il Gierofanle , Maio, disse, 
piegato non gli ho già verun male , se non fui 
e^i J^alta vemn' ingiuria alla città. Quantunque 
Tiuscisser le cose ad Alcibiade- con tanta prò- 
spentà, ^cuni ciò nulla ostante prendeano mò- 
ivo (U tristezza e di turbamento dal tempo nd! 
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quale era egli tornato. Imperciocché quel gior- 
no appunto eh’ egli entrò in |)orlo , si celebra- 
vano a Minerva Te feste Pliulerie, che corrono 
a’venticinque del mese Targeliune, nelle quali 
i sacerdoti chiamati Prassiergidi fanno le sacre 
cerimonie secrete, e spogliano d’ ornamenti il 
simulacro della Dea, e il tengon coperto: onde 

S ael giorno vien posto dagli Ateniesi fra quelli 
le sono di pessimo augurio, nè intraprendono 
a far in esso operazione veruna. Non parea 
dunque loro che fosse stato allora dalla Dea 
benignamente e cortesemente accolto Alcibiade, 
mentr’ ella si stava coperta , e 'mostrava di ri- 
buttarlo da sè. Con tutto ciò passarono tutte le 
cose a seconda del di lui desiderio, ed essendo 
già allestite cento triremi che partir doveano 
sotto la di lui condotta , fu egli ritenuto da 
una non ignobile ambizione fino al tempo dei 
sacri mister]. Coiiciossiachè da che i Lacedemonj 
munita «bher Decelia , e occupato fu da’ nemici 
quel sito donde si passa ad Eieusi, quella soleir- 
nità non venia più celebrata con pompa veruna, 
dovendosi andar per mare , onde furono neces- 
sariamente tralasciati i sagriflz], le danze, e mol- 
t’ altre di quelle sacre funzioni solite farsi per 
la via , mentre fuori conducono Bacco. Parve 
dunque ad Alcibiade cosa assai bella ed onesta, 
tanto in riguanlo alla santità degli Dei, quanto 
in riguardo alla gloria degli nomini, il ritornare 
-quella solennità all’antica sua forma e consuetu- 
-dine, menando quella pompa per terra sotto 
la guardia di gente armata che facesse dife- 
sa contro i nemici , fra quali passava. Imper- 
ciocché egli era in questo modo per diminuire 
grandemente la riputazione di Aglde , e per 
renderlo ub|jictto, se questi non si fosse mosso, o 
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se mosso si* fosse , avrebb’ egli allor ftttia una 
guerra sacra, die «{irebbe stata cara agli Dei, 
trattuudosi della solennità pìii santa e più gran- 
de che si celebViisse dagli Ateniesi; e combattuto 
avrebbe sotto gii occhi delia sua stessa patria, 
onde tutti i cittadini stati> sarebbero testimoni 
del suo valore. Com’ ebbe ciò determinato , ne 
diede anticipatamente avviso, agli Eumolpidi ed 
ai banditori ; collocò speculatori in sulle vette , e 
nello spuntar del giorno mandò innanzi alcuni 
precursori , ed egli prese seco i sacerdoti, gl’ ini- 
ziati e i lor direttori,' e facendosi al d’ intorno 
guardare da gente armata^ conduceva la pom|)a 
tacitamente- e con 'bell’ ordine , mostrando in 
quella spedìzion militare un maestoso > spettacolo 
.e ben conveniente agli Dei, nella ^iiale da chi 
invidia npn avea ad Alcibiade, si.dicca ch’ egli 
portato s* era da Giero fante e da ottimo diret- 
jtore di quelle sacre cerimonie.; Non avendo per- 
;taato osato alcun de’ nemici di assalirlo, ed aven- 
.do egli ricondotta con tutta sicurezza la* pompa 
nella città , divenne quindi • vie maggiormente 
fastoso , e rendè altera js. superba la sua milizia, 
.eoiiie invincibile e da non poterle far’ contrasto , 
sotto la di luì condotta. Seppe egli poi gtiadà- 

f nar^i di tal maniera l’ animo- delle persone 
e de’ poveri , che ardevano di un ammi- 
rabile desiderio di ‘venir i signoreggiati da lui j 
•e alcuni glielo dicevano < espressamente , e acco- 
.staiidosegli lo esortavano a voler opprimer Tin- 
.vidia, e levare I decreti e de leggi, e quelle gar- 
rule e vane persone che cagion efano della ro- 
. villa della repubblica, ónde poi operar egli. po- 
tesse come gli fosse paruto bene, e a suo talento 
governar le faccende > senza aver tema de’ ca- 
lmi uiatori. qiial fosse la di . lui inUn.- 
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elone intorno a questo assoluto dominio , al quale • 
invitato venia. Ma i più potenti cittadini inti- 
moritisi, procurarono di farlo partire coll’armata 
navale il più presto che fosse possibile, avendo 
determinato cìie conceduti gH fossero, oltre le 
altre cose da lui ricercate, anche que’ colleghi 
ch’egli volea. Fece adunque vela con cento na- 
vi, e andatosene ad assalir Andro, superò in 
battaglia e le genti dell’isola e quelle de’ Luce - 
demonj che vi si trovavano j ma non prese però 
la città : e questo fu il primo di que’ delitti dei 
quali fu poi da’ suoi nemici accusato. Se mai 
però vi fu alcuno a cui la sua propria gloria ap- 
portato abbia ruina , questi a mio creare, si fu 
certo Alcibiade. Tniperciocchè grande . essendo 
questa sua gloria, ed essendo rìpiitato pieno di 
coraggio e di prudenza per le belle imprese 
che fatte egli avea , se per sorte non ne a- 
vesse condotta alcuna a buon line, si sospettava 
che ciò fosse perdi’ egli non vi si fosse apjilicato 
con tutta premura, non potendosi alcun dare a 
credere eh’ egli non avesse potuto, ma tenendosi 
per sicuro che andar non gli dovesse fallita ve- 
runa cosa che venisse da lui con premura intra- 
presa. Speravano pur gli Ateniesi di sentir che 
egli soggiogali avesse quelli di Chic, e tutto il 
resto dell’Ionia: j>er lo che mal volentieri com- 
portavano che non venisse loro subitamente por- 
lata la nuova che eseguito da lui si fosse quan- 
t* essi voleano ; non considerando eglino che 
per la penuria di danaro nella qual ei si tro- 
vava , mentre guerreggiava contro gente a cui 
somministrava ogni cosa il gran re de’ Persiani, 
era spesse volte costretto a navigare ed abban- 
donare il suo campo per an ’ 
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»r ultimo di f[ue’ delitti che furono ad esso im- 
putati. Conciossiachè mandato essendo da* La- 
cedeinonj per comandante della loro armata 
Lisandro , e dando costui ad ogni nocchiero nou 
già tre oboli, ma quattro del soldo ché ricevuto 
aveva da Ciro, Alcibiade, che a grande stento 
dar a’ suoi ne poteva tre soli , si parti per por.- 
tiirsi in Caria , a raccoglier quivi danaro, e la- 
sciò la cura delle navi ad Antioco*, il quale era 
bensì buon pilota, ma per altro uomo inconsi- 
derato e presonluoso. A costui commesso aveva 
Alcibiade di non combattere, neppur se i ne- 
mici venuti fossero a provocarlo : ma egli ne sprez- 
zò trasgredì le commissioni jn mudo che riem- 
piuta di soldati la sua propria trireme, ed un’al- 
tra del coi-po dell’armata, s’inoltrò con queste 
due verso Efeso, passando a canto alle prore 
delle navi nemiche, con gran petulanza tanto 
di fatti quanto di parole eh’ ei- fdiceva tutte 
piene di sfrenata scurrilità. Lisandro da prima 
uscì fuori con poche navi a inseguirlo ; ma veg- 
gendo che gli Ateniesi venuti erano a soccorrer 
Antioco con tutte le navi loro, egli mosse pur 
tutte le sue, e riportata avendo quindi la viL- 
toria , e ucciso Antioco stesso e prese molte 
navi e persone , eresse un trofeo. Com* ebbe 
CIÒ inteso Alcibiade, ritornatosi a Samo, si mosk 
se con tutto il resto della sua flotta, e andò a 
prov'ocar a battaglia Lisandro : ma questi ’se nc 
stava già pago e contento d’ esser rimasto vit- 
torioso, nè uscir gli volle contro. Intanto Tri*- 
.sibulo figlluol di Trasone, il maggior nemico 
fra quanti n’ avesse Alcibiade nell’armata sua, 
^ portò ad Atene ad accusarlo, e per vie più 
incitargli contro anche que’ nemici eh’ egli aveva 
quivi, disse alla presenza del p«>polo che Al- 



Digiii/H*’ by 



’ DI ALCIBIADE 223 

cibiade mandate aveva in rovina le faccende e 
perdute le^ nftvi per essersi troppo impertinen- 
temente portato nella sua dignità, data avendo 
a regger Tarmata ad uomini che per via di 
crapule e di locpiacità marinaresca erano giunti 
ad avere grandissimo potere appo lui, per aver 
egli comodo di andarsene intanto navigando 
intorno sicuramente a far danari , e per abban- 
donarsi alla violenza e alla dissolutezza, stando 
insieme colle meretrici d’ Abido e d’ Ionia , 
mentre poco distante era dalla sua l’ armata 
nemica. GT imputavano pure a delitto Taver in 
Tracia fabbricata una rocca presso Bizanzio , 
per rlfuggirvisi , come se non potesse o non 
volesse viver più nella patria. .Gli Ateniesi pe- 
rò , dando fede agli accusatori, elessero in di 
lui vece altri comandanti, facendo palesemente 
vedere lo sdegno e la mala intenzione che ave- 
vano contro di esso. Udendo Alcibiade tai cose 
intimorissi, e abbandonò alTatto T esercito : e 
raccolta una banda di soldati stranieri , se ne 
andò a far guerra da sè contro que’ Traci che 
signoreggiati non eran da alcuno , e ammas>- 
sò una grande quantità di danaro dalla preda 
che ivi egli fece, e nello stesso tempo rendè 
sicuri da’ barbari que’ Greci che confinavan 
con essi. Intanto i capitani Tfdeo , Menandro e 
Adimanto, avendo alTEgopotamo^tutte le navi 
che rimaste erano allora agli Ateniesi, soliti 
erano di andarsene in sul far del giorno a pro*- 
vocare Lisandro, che fermo se ne stava colle 
sue navi intorno a Lampsaco, e poi, tor- 
natisi indietro, passavano Tinlera giornata senza 
tenersi in alcun ordine, o darsi veruna cura) 
siccome quelli che in dispregio aveano il nemico- 
Alcibiade però, il quale era da presso, non si 
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mostrò già in questa circostanza negligente c 
trascurato :■ ma, montato a cavallo/ andò a ritro- 
var que’ capitani , e gli ammoni, con far loro 
vedere che avean hitto male' a fermarsi in luoghi 
dove non erano porti nè città alcuna, onde biso- 
gnava che si j)rocacciassero da lontano la neces- 
saria viltiiaglia che iiorlata venia loro da Sesto; 
e che facean pur male a lasciar trascuratamente 
che la loro milizia marittima , trovandosi in 
terra, si disperdesse, con andar ognuno vagando 
a suo talento, mentre a fronte erano di un’ar- 
mata nemica la quale sotto il comando di un 
solo eseguir solca tutti gli ordini senza mai far 
parola. Ad Alcibiade che cosi parlava, e che 
consigliava!! di passar coll’ esercito a Sesto, non 
aderiron que'capitani : anzi Tideo con disprezzo 
e con fasto gli comandò di ritirarsi, dicendo 
che non già ad esso, ma ad altri appoggiata era 
la condotta di quella guerra. Quindi Alcibiade 
se ne parli con sospetto che coloro tramar vo- 
lessero un qualche tradimento : e a que’ suoi 
conoscenti , che lo accompagnavano fuori del 
campo, egli disse, che se 'stato non fosse cosi 
vilipeso da’ capitani, avrebbe fra pochi giorni 
costretti i Lacedemonj a venir, loro mal grado, 
ad una battaglia navale, o a dover lasciare le 
navi. Ad alcuni parve ch’egli allora cosi par- 
lasse per vana jattanza , e ad ^Itri eh’ ei dicesse 
cose assai probabili , se conducendo esso dalla 
parte di terra una quantità numerosa di Traci 
esperti in gitlar freccie ed in cavalcare, ad at- 
taccar venisse ed a n»ettere in isconvolgimcnto 
il campo de’ Lacedemoni. L’effetto comprovò 
ben tosto come Alcibiade avea rettamente com- 

E reso il fallo che si commetteva dagli Ateniesi, 
nperciotchè fattosi di repente Lisandro e all* 
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improvviso soprani loro, olio sole triremi scam- 
parono unilanienle aConone, e Tallrc, ch’eran 
quasi dugento , prese furono e condotte via in- 
sieme con tremila prigioni, che furono poi da 
Lisandro scannati. Poco dopo Lisandro stesso 
prese anche Alene, e incendiò le navi, e demolì 
il lungo muro che si stendeva dalla città al porto 
Pireo. Temendo quindi Alcibiade i Lacedemoni^ 
già padroni della terra e del mare, passò in Bir 
tiiiia, menando e portando seco molle ricchezze, 
e più lasciandone in que’ luoghi muniti dov’egli 
abitava. In Bilinia poi avendo nuovamente per- 
dute non poche delle sue sostanze che levate a 
lui venian da que’ Traci che quivi erano, deli- 
berò di andarsene ad Artaserse , credendo che 
il re, esperimentandolo , s’avvedrebbe come 
egli sarebbe a lui di non minor vantaggio , che 
stato gli fosse Temistocle ; tanto più ch’egli a 
lui ricorreva con un migliore pretesto. Concio»- 
siachè non chiederebbe , come Temistocle , pro- 
tezione e soccorso dal re contro i suoi cittauini; 
ma bensì contro i nemici, a favor della patria 
sua. Pensando pertanto che principalmente Far-' 
nabazo gli avrebbe somministralo modo facile 
di far con sicurezza il viaggio , si portò ad esso 
in Frigia , e si trattenne con esso lui , ossequian- 
dolo, e venendo ei pur da lui nello stesso tempo 
onoralo. Gli Ateniesi comporlavan già di mal 
animo il vedersi tolto il comando ; ma quando 
poi Lisandro tolta ebbe loro anche la libertà y 
dando a governar la città a trenta personaggi, 
allora quelle considerazioni che fatte non furono 
quando poteanessi ancora salvarsi, fatte eran da 
loro quando già perduta vedeano ogni cosa ; c / 
lamentandosi rammemoravano i loro falli e la 
lor cecità j e teneauo per un fallo massimo ciò 
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ohe avean fallo ad Alcibiade la seconda volta 
che sdegnali eransi contro di esso, scaccialo 
avendolo non perch’egli falla avésse iniqua ope- 
razione veruna , ma per essersi adirali con quel 
ministro che viluperosainenle avea poche navi 
perdute; e cosi venuti eran eglino, con mag- 
gior loro vituperio, a privar la città di un for- 
tissimo e bellicosissimo capitano. Pure nelle 
presenti loro calamità avevano una qualche esile 
sj>eranza che del tutto non fosse per anche spac- 
ciata la repubblica degli Ateniesi, essendo an- 
cor vivo Alcibiade. Conciossiachè si lusinga- 
vano che non avendo egli, neppur la prima 
volta ch’era in esilio, voluto viversi in ozio e 
senza far qualche impresa, tanto meno il vc>lesse 
allora; e non volesse, avendo forze bastanti, 
mostrarsi trascurato, in lasciar che la sua patria 
venisse così oltraggiata da’ Lacedernonj , ed espo- 
sta fosse alle violenze e agli insulti di trenta 
tirannL Nè era già cosa irragionevole che il 
popolo avesse in pensiero tai cose , quando an- 
ciu* qiie’ trenta stavano per timore indagando 
sempre con tntta sollecitudine i di lui andamen- 
ti, e con somma esattezza consideravano quanto 
egli faceva. Ultimamente Crizia ammoniva Li- 
sandro , e dicevagli che i Lacedernonj avrebbero 
sicuro dominio sopra la Grecia, quando agli 
Ateniesi più concecliilo non fosse di potersi reg- 
gerti a popolo : ma die quantunque gli Ateniesi 
stessi mostrassero allora di star assai placida- 
jiicnlÈ e modestamente soggetti al governo oli- 
garchico, non gli avrebbe già Alcibiade , finché 
vivesse , lasciali posare giammai in una tale con- 
sfituzione. Ciò nulla ostante non restò da questi 
detti persuaso Lisandro di far veruna risoluzio- 
ne, Imlanlochè non gli venne scitala da’magi- 
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Strati di Sparla con ordine eh* ei tor dovesse di 
vita Alcibiade; o' perch’essi pure temessero ki 
attività di un tal personaggio, capace d’intra- 
prendere e di eseguire gran cose, o perchè far 
cosa grata volessero ad Agide. Avendo adunqiie 
l^isandro mandato* a Farnabazo, imponendogli 
una tal commissione, questi ne incaricò l’esa- 
cuzione a Mageo suo fratello , e a Susamitre suo 
zio. Viveasi per caso allora Alcibiade in un certo 
villaggio delia Frigia, avendo seco Timandra , 
sua concubina : ed ebbe dormendo una sì fatta 
visione. Gli parve d’aver intorno le vesti di 
Timandra, e che questa tenendo fra le braccia 
il di lui capo, gli adornasse la faccia, dipingen- 
dogliela e lisciandogliela, come a una donna. 
Alti’i dicono che dormendo egli vide Mageo 
stesso che gli troncava la testa, e il proprio suo 
corpo dato alle fiamme : «la tutti asseriscono 
ch’egli ebbe un tal sogno non molto prima del 
di lui fine. Quelli pertanto che mandali furono 
per dargli morte , non osarono di entrar nella 
casa ov egli era, ma circondatala, vi misero il 
fuoco. Ciò sentendo Alcibiade, afiàrdellata la 
massima parte delle vesti e delle coltrjci, gil- 
tolla nel fuoco : indi attortigliatasi la clamide 
intorno alla mano sinisti'a , e colla destra sguai- 
nalo un pugnale, scampò fuori illeso dal fuoco, 
prima che quelle vesti abbruciate si fossero. 
Al suo apparire fece andar lutti sbaragliati quei 
barbari, alcuno de’qmdi non ardì di aspettarlo, 
nè di venir con esso alle mani; ma siando da 
lungi, scàgliarongli contro dardi c saette. Così 
essendo egli perito , e parlili poi essendosi i 
barbari , Timandra ne raccolse il cadavere , e 
involtolo e copertolo colle proprie sue vesti, 
gli fece splendide ed onorevoli esequie, per 
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quanto comportava lo stato nel quale allor si 
ù'ovava. Dicono che di costei fosse figliuola 

J pella Laide ’ chiamata Corintia, la quale falt^ - 
u prigioniera di guerra in Iccaro , castel di Si> 
cilia. Alcuni accordano bensì tutte queste cir* 
costanze intorno alla morte' di Alcibiade ; ma 
non ne attribuiscono già la cagione a Farnaba'* 
zo, nè a Lisandro, nè a* Lacedemoni : e dicono 
che avendo Alcibiade violata una giovane di 
non so quale cospicuo casato , e tenendola seco , 
i di lei fratelli , tollerar non potendo con mo- 
derazione .un sì fatto affronto, incendiaron di 
notte la casa dov'ei dimorava, e 1* uccisero, 
balzato fuori dal fuoco, nella maniera che ab- 
biam raccontato. 
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